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OGGI L’ATTESO RICONOSCIMENTO DA PARTE DELLA COMUNITA’ EUROPEA 


La nascita di due nazion 


Una decisione tormentata a 7 mesi dalla dichiarazione di indipendenza 


Il giorno del riconosci- 
mento dell'indipendenza 
della Slovenia e della 
Croazia e di eventuali al- 
tre repubbliche della ex 
Jugoslavia costituirà 
Una data storica non solo 
Per quei popoli, ma an- 
che per noi e per l'intera 
Europa. Si tratta di un 
cambiamento fonda- 
mentale nella struttura 
del nostro continente 
che porterà adun parzia- 
le disinnesco di quella 
che fu — ed a quanto si 
vede è ancora — la «Pol- 
veriera dei Balcani», 

Il riconoscimento che 
Sta per avvenire può es- 
Sere esaminato dal punto 

i vista dei suoi effetti 
Politici ed economici ri- 
Suardanti sia i popoli sla- 

e la ex Jugoslavia in 

Harticolare, sia l'Europa, 
l'Italia e noi triestini, 
Striani e anche friulani. 


Per Quanto concerne i 
nevoli slavi, l'assegnazio- 
ti egli sloveni e dei croa- 
anda ex Jugoslavia fu un 
di arbitrario, dal punto 
due etnico, perché i 
agli popoli appartengono 
tra] lavi dell'Europa cen- 
finj € sono molto più af- 
agli Ri cecoslovacchi che 
(qu altri slavi del Sud 
la sto è il significato del- 
ave arola jugoslavo) per 
to = fatto parte dell'impe- 
ti 2 urgico, durante mol- 
©» Secoli, assieme — in 
BEO più recenti — agli 
OVE ti della Bosnia Erze- 
fina, che sta a cavallo 
Popoli slavi del centro 

Quelli del Sud. Questi ul- 


Va fatto ogni sforzo perchè 


i due popoli si riprendano 
dai disastri della guerra. 


E Trieste non stia a guardare 
e e TROIANO” 


timi sono costituiti dai 
serbi, dai montenegrini, 
dai macedoni, da altre et- 
nie minori e, fuori dalla 
Jugoslavia, dai bulgari, e 
sono stati per circa cinque 
secoli sudditi dell'impero 
ottomano. Ora, non credo 
che la cultura islamica sia 
inferiore alla nostra, ma 
non vi è dubbio che essa 
sia molto diversa, nel suo 
modo di considerare la vi- 
ta e la morte, le guerre 
sante, le leggi coraniche e 


tutto quanto ne consegue. . 


Tra serbi e croati, che 
pur usano una lingua qua- 
si identica, esiste quindi 
questa differenza di sfon- 
do culturale lontano nei 
tempi, con in più l'uso di 
due alfabeti (cirillico e la- 
tino) e l'appartenenza a 
due religioni, l'ortodossa e 
la cattolica. Si aggiunge 
l'immenso odio accumula- 
to durante la prima e spe- 
cialmente nel corso della 
seconda guerra mondiale, 
quando le reciproche atro- 
cità commesse tra le ban- 
de cetniche serbe e gli 
ustascia croati erano an- 
cora peggiori di quelle che 
abbiamo visto in questo 


, conflitto. La Jugoslavia fu 


Una creazione artificiale, 
imposta a popoli non con- 


senzienti, che convissero 


pacificamente soltanto 
quando erano oppressi da 
qualche dittatore, 

Una delle tensioni della 
polveriera balcanica ver- 
rà, quindi, eliminata, ma 
ne resteranno molte altre: 
i serbi della Bosnia, gli al- 
banesi che costituiscono 
la maggioranza nel Koso- 
vo, gli ungheresi della Voj- 
vodina e via di seguito. Se 
la Cee e l'Onu non saranno 
all'altezza della situazio- 
ne — come dimostrano di 
non essere — gli scoppi 
nella polveriera balcanica 
continueranno, ma, per lo 
meno, saranno più lontani 
dai nostri confini. Essi so- 


no, come bene dice Paolo 


Rumiz, «un marasma bal- 
canico che è, sempre, più 
inlà». 


pei 
Il problema 1 
Il riconoscimento del- 
la Slovenia e della Croa- 
zia porta, all'Italia e ai 
Paesi europei, nel campo 
politico, alcuni inconve- 
nienti, primo fra i quali è 
quello della denuncia, 
dell'accettazione o della 
modifica dei trattati in- 
ternazionali conclusi 
dallo stato dissolto. Si è 


letto sui giornali che è in 
corso una riunione, a Za- 
gabria, fra l'Italia e gli al- 
tri due stati circa la tute- 
la delle reciproche mino- 
ranze. Penso che analo- 
ghe riunioni avranno 
luogo con gli altri Stati 
europei. E' sperabile che 
l'Italia possa ottenere, 
per la nostra minoranza, 
le stesse facilitazioni che 
noi accordiamo agli slo- 
veni, anche se hanno 
sempre da lagnarsi. Ma 
è, inoltre, necessaria la 
nomina di una Commis- 
sione mista alla quale 
possano essere presenta- 
ti, dai privati, ricorsi, la- 
gnanze e istanze. Co- 
munque, dal punto di vi- 
sta politico, sarà più fa- 
raginoso l'aver da fare 
con diversi piccoli stati 
che con un paese unita- 
rio; ma, sotto qualche 
punto di vista, vi potrà 
essere il vantaggio di 
trattare con entità sta- 
tuali ben definite e non 
aventi, tra di loro, inte- 
ressi contrastanti, come 
avveniva peri non amal- 
gamati popoli che com- 
ponevano la ex Jugosla- 
via. 

Dal punto di vista eco- 
nomico è verosimile che 
gli stati europei, per ora, 
condurranno ciascuno 
una propria politica con- 
correnziale con quella 
degli altri, Ovviamente, 
la Germania farà la parte 
del leone, data l'immen- 
sa forza della sua econo- 
mia, che è.stata capace di 
fagocitare 17 milioni e 
mezzo di tedeschi di- 
strutti dal comunismo, 


PAESI DELLA CEE 
SLOVENIA E CROAZIA 


PAESI EX COMUNISTI 
EX JUGOSLAVIA 


=> [C PAESI NEUTRALI 


godendo di tanta fiducia 
nel mondo, da non far 
scuotere la Quotazione 
del marco sul mercati in- 
ternazionali. Nel 1989, 
Andreotti e De Michelis 
avevano riesumato la 
politica di penetrazione 
culturale ed economica 
nel bacino danubiano- 
balcanico che il conte 
Sforza aveva iniziato 
prima del fascismo. E' 
sperabile che l'Italia non 
sia, ormai, in ritardo; ad 
ogni modo, Ogni sforzo 
va fatto perché i E 
oli, molto seri e le loro 
na abbastanza 


ricche, si rimettano in- 


sesto in non molto tem- 
po, dai disastri della 
guerra, aprendo un utile 
mercato agli altri Stati 
dell'Europa. 


Il ruolo 
di Trieste 

Si tratta di considera- 
re quale sia la posizione 


di Trieste in questa mu- ‘ 


tata situazione politica 
ed economica del nostro 
continente. La capitale 
giuliana fu la prima a su- 
bire, dai recenti fatti, un 
grave danno finanziario 
nel campo commerciale. 
Se si saprà agire tempe- 
stivamente — e non è fa- 
cile — potrà essere la 
prima a ricavarne un 
vantaggio. I triestini de- 
vono, intanto, convin- 
cersi che il loro porto è 
solo apparentemente lo 
sbocco naturale del cen- 


| tro-Europa. Dietro le Al- 


pi che ci circondano vi è 
una rete di fiumi e. di ca- 
nali che va dai porti del 
Nord, in particolare da 
Amburgo, fino al Mar 
Nero. E il trasporto per 
via d'acqua costa molto 
meno — dicono da un 
terzo alla metà — di 
quello per treno o per 
strada. Trieste, fino al 
1918, era il porto di un 
grande impero che lo fa- 
voriva non tanto per ra- 
gioni economiche, ma 
per ragioni politiche, di- 
gnitarie e di prestigio, 
con tariffe ferroviarie 
molto più. basse delle 
normali. La città era an- 
che aiutata dall'azione di 
una classe imprendito- 
riale di altissimo livello, 
pronta a correre rischi 
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economici e finanziari. 
Ora non è così: non esi- 
stono più né l'impero né 
gli altri territori gravi- 
tanti su di esso, e gli 
odierni managers, salvo 
encomiabili eccezioni, 
non sembrano molto di- 
sposti a correre i cosid- 
detti rischi d'impresa. La 
penetrazione culturale 
ed economica danubia- 
no-balcanica può pren- 
dere anche un'altra via, 
che, per ora, è meno at- 
trezzata: alto Friuli, Au- 
stria, Slovenia, Croazia e 
giù lungo il Danubio. Edi 
managers. friulani non 
sembrano affatto privi di 
iniziativa se, in quel 
Friuli, appendice agrico- 
la di Trieste quando ero 
bambino, hanno saputo 
creare una zona indu- 
striale ben più robusta di 
quella esistente nella no- 
stra città. Va aggiunta 


. un'altra raccomandazio- 


ne. Ora che il panslavi- 
smo non costituisce più 
alcun pericolo, perché 
non cerchiamo di miglio- 
rare i nostri rapporti con 
gli sloveni locali facili- 
tando, anche per questa 
via, il progresso di Trie- 
ste? A tale proposito, 
chiudo questa serie di 
banali osservazioni circa 
problemi sui quali potrei 
scrivere un libro, con un 
episodio che non è bana- 
le nel senso che mette il 
dito su una delle tante 
piaghe che inaspriscono 
il dissenso tra noi e i con- 
terranei dell'altra etnia. 
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UNA DATA STORICA CHE PUO’ CONTRIBUIRE A DISINNESCARE LA «POLVERIERA BALCANICA» 


PEuropa sfida la storia 


Uno sforzo 
di comprensione 
Sono stato compagno di 
‘università, a Roma, di Jo- 
se Vilfan; nato a Trieste e, 
dopo la guerra, ambascia- 
tore jugoslavo in India e 
poi all'Onu, poi ancora vi- 


ceministro degli Esteri, 


della repubblica federati- 
va, segretario particolare 
di Tito per cinque anni, ec- 
cetera eccetera. Dopo il 
1954, riprese le relazioni 
di amicizia con me e di 
tanto in tanto veniva a 
trovarci a Torino o a Ner- 
vi. Una volta, rientrando 
nel salotto, sentii questo 
discorso rivolto a mia mo- 
glie: «Vede, signora, io di 
Diego non mi dimentiche- 
rò mai, perché all'univer- 
sità, lui italiano di Trieste, 
trattava me sloveno ‘alla 
pari». Gli osservai se non 
pensasse che questo com- 
plesso di inferiorità — ine- 
sistente e da noi non senti- 
ta — che gli sloveni aveva- 
no verso gli italiani, non li 
Spingesse a darsi troppo 
da fare, ad essere sempre 
malcontenti, ad indisporre 
la maggioranza italiana 
che, poi, se la prendeva 
con loro. Vilfan stette un 
mezzo minuto in silenzio, 
poi disse: «Non ci avevo 
mai pensato, forse hai ra- 
gione». 

Se le due etnie riflettes- 
sero su questo apparente- 
mente insignificante epi- 
sodio e cercassero di ca- 
pirsi a vicenda, forse la si- 
tuazione migliorerebbe. 

Diego de Castro 
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LUBIANA — Sei mesi 
fa una batteria di botti- 
glie di Ribolla gialla salu- 
tò l'indipendenza slove- 
na, e subito dopo venne- 
ro i carri armati. Stavol- 
ta, sul tavolo di Milan 
Kucan, presidente della 
neonata repubblica di 
Slovenia, c'è solo un 
esemplare di Riesling, 
che ha un significato me- 
no ufficiale e meno cari- 
co di presagi. Oggi Lubia- 
na entra ufficialmente in 


INVITO ALLA CEE 

Il riconoscimento 
anche alla Bosnia 
e alla Macedonia 


Speciale / Indipendenza 


Il presidente sloveno Milan Kucan: «Se ci 
avessero ascoltato prima le cose sarebbero 
andate in modo meno tragico per la Jugoslavia». 


Quella di oggi è una di 
quelle date che si posso- 
no chiamare di «libera- 
zione». 

I ministri della Cee, 
infatti, si dovranno pro- 
nunciare sul riconosci- 
mento della Slovenia e 
della Croazia e su questo 
punto la certezza c’è al- 
meno, per quanto ri- 
guarda l'Italia, dopo i 
‘pronunciamenti espliciti 
del governo e dopo le di- 
chiarazioni recentissime 
del Capo dello Stato che 
si è detto pronto a recare 
a Liubiana e Zagabria il 
documento relativo del- 
l'accettazione da parte 
dell'Italia dei nuovi Sta- 
ti. 

Per risolvere però il 
nodo inestricabile della 
guerra dei serbi — che 
malgrado la sedicesima 
pace sembra voler ri- 
prendere la via del con- 
flitto — bisognerebbe che 
î Dodici concedessero 
anche alla Macedonia e 
alla Bosnia Erzegovina il 


‘ riconoscimento dell'in- 


dipendenza e della so- 
vranità. Soprattutto alla 
prima. Non è un segreto 
di Stato la cupidigia gre- 
ca e turca sulla Macedo- 
nia; e fino a ieri anche 
quella bulgara, dico fino 
a ieri perché il nuovo go- 
verno democratico agi- 
sce in una linea di gran- 
de collaborazione per la 
pace balcanica e per l’in- 
tesa con l'Europa. E' esso 
stesso che nelle visite dei 
suoi rappresentanti nei 
diversi Stati d'Europa 
sollecita il riconosci- 
mento della Mecedonia. 

L'Italia, almeno come 
posizione teorica, espri- 
me in questo momento, 
‘come punto unitario del 
suo governo, la dottrina 
dell'indipendenza delle 
sei repubbliche, cioè in- 
dica nella sovranità di 
tutte le suddivisioni poli- 
tiche e amministrative 
fissate dalla costituzione 
Jugoslava nella redazio- 
ne fatta da Tito, la via 
maestra di una soluzio- 
ne che possa, domani, 
darsi un qualche punto 
di ancoraggio comune, 
‘per così dire confederale, 
sui temi più delicati del- 
la storia politica di un 
Paese, la difesa, la gran- 
de economia, la politica 
estera, la moneta, la li- 
bertà e la circolazione da 
una repubblica all'altra 
per i cittadini dell'ex Ju- 
goslavia. 

Temo, però, che il di- 
saccordo all'interno del- 
la Cee che altre volte ab- 
biamo rilevato nei pas- 
sati mesi della guerra e 
che ha portato alle gravi 
condizioni in cui versa 
oggi il Paese, presenti 
purtroppo ancora diffe- 
renze tra i Dodici così da 
rendere improbabile la 
soluzione più ideonea a 
una pace consolidata e 
tale che possa garantire 
nei Balcani per il futuro 
un territorio capace di 
collegarsi con. l'Europa 
unita. 

‘A questo punto non 
siamo né pessimisti né 
ottimisti. 

Ci sono due condizioni 
che vogliamo sottolinea- 
re. 

La prima: l'Europa 
deve adesso, dopo tanta 


‘ negligenza, intervenire 


costruttivamente, la- 
sciando fuori della porta 
il pesante fardello delle 
posizioni ideologiche e 
partitiche. Questo far- 
dello ha fatto in pochi 
mesi di un conflitto limi- 
tato una vera e propria 
guerra; ha alimentato 
contrasti ed espressioni 
di odio di cui sono piene 
le cronache di Ragusa, di 
Vukovar, di Spalato, sen- 
za fermarsi a contem- 
plare, all'interno delle 
minoranze albanesi e 
ungheresi (Kosovo e Voi- 
.vodina), lo spettacolo di 
un'attesa grave e cupa 
per un futuro di disastro 
incombente. 

La seconda condizio- 


ne riguarda la Serbia, il 
cui atteggiamento nel 
corso della guerra non 
può essere privo di san- 
zioni. Abbiamo appena 
seppellito i quattro ita- 
liani e  l’osservatore 
francese morti nel cielo 
della Croazia e sentiamo 
ripetere contrasti e argo- 
mentazioni che dividono 
la stessa Serbia sull'infa- 
me delitto. Non possia- 
mo scordare che da sem- 
pre Belgrado è la porta 
della Russia e non pos- 
siamo dimenticare che lo 
stessò Gorbaciov, pochi 
giorni prima del putsch, 
aveva ammonito le de- 
mocrazie europee a non 
turbare la pace della Ser- 
bia, a significare che an- 
che lui condivideva que- 
sta linea di collaborazio- 
ne e di quasi integrazio- 
ne che corre dagli Zar e 
passa attraverso i bol- 
scevichi e i sovietici e 
giunge fino alla nuova 
‘Russia. 

Ecco perché bisogna 
mettere la Serbia in con- 
dizione di non nuocere. 
In questo senso la prima 
questione che ‘debbono 
affrontare i Dodici a Bru- 
xelles deve essere il rico- 
noscimento che la fede- 
razione jugoslava non 
c'è più. La confusione è 
ancora al colmo su que- 
sto problema, le televi- 
sioni e i giornali parlano 
ancora di esercito fede- 
rale, si parla ancora di 
governo federale quando 
tutto questo è già morto 
edè Stato distrutto daun 
colpo di stato avvenuto 
ancora un paio di mesi 
fa con la presa di posses- 
so del governo serbo di 
tutti i gangli di quella 
che era la federazione 
jugoslava. 

Occorre quindi mette- 
re la Serbia in condizio- 
ne di non nuocere, fa- 
cendole pagare il costo 
della terribile agonia a 
cui ha costretto il popolo 
croato, andando a fondo 
della tragedia dei due 
elicotteri, sì che la verità 
sia finalmente e aperta- 
mente pronunciata e 
bloccando i tentativi di 
menzogna con cui le 
centrali della propagan- 
da serba hanno, nel cor- 
so di questi mesi, spesse 
volte cercato di dimo- 
strare che l'aggressore e 
l'autore di infamie e 
atrocità era la Croazia. 
Basti pensare al caso dei 
quarantun bimbi che sa- 
rebbero stati uccisi dai 
croati, per il quale ades- 
so un tribunale interna- 
zionale ha imposto alla 
Serbia di esprimere le 
scuse e di pagare i danni 
dell'orribile menzogna 
fatta per trasmettere 
una falsa immagine del- 
la Croazia. 

Sono queste le condi- 
zioni elementari perché 
la guerra non possa ri- 
prendere con lo slancio 
di prima. Per far questo 
c'è l'ultima questione, 
però, che poniamo in un 
momento così delicato 
ed è la posizione degli 
Stati Uniti e dell'Onuma 
soprattutto la posizione 
degli Stati Uniti. Non ci 
si rende conto della ra- 
gione per cui il governo 
americano abbia costan- 
temente preferito la po- 
sizione serba senza 

rdare alla continua 
sione dei diritti umani 
e abbia confortato il pre- 
sidente serbo, Milosevic, 
di un suo appoggio che 
non sappiamo se è rima- 
sto semplicemente una 
espressione politica o se 
ha portato anche a dei ri- 
sultati di carattere mili- 
tare ed economico. Qui il 
governo americano deve 
esso stesso dare conto al- 
l'Europa di questa sua 


posizione incomprensi- 

bile e comunque perico- 
losa. : 

Flaminio Piccoli 

Presidente 

commissione 

Esteri 


della Camera 


Europa, ma quella botti- 
glia è lì solo per festeg- 
giare il quarantottesimo 
dell'uomo 
che in tre anni di fuoco 
ha pilotato la Lilliput dei 

alcani verso un’indi- 
pendenza. Un traguardo 
su cui, due anni fa, nes- 
era. disposto a 
Ascoltia- 


compleanno 


suno 
scommettere. 
molo. 


Presidente,come si 
sentono gli sloveni alla 
meta: stanchi, o anco- 
Ta con cartucce da - 


spendere? 
«Abbiamo 


riorientare le 


conla Cee e l'Onu». 


Sei mesi fa in Slove- 
nia sferragliavano i 
carri armati. Non tor- 
veramente 


neranno 
mai più? 


«Se ha in mente i carri 
dell'ex esercito jugosla- 
vo, direi di no, e per due 
ragioni. Primo: l’esercito 
federale non esiste più, 
ormai è l'esercito dei ser- 
bi. Secondo: la Slovenia è 
diventata uno stato indi- 
pendente e la federazio- 
ne ha cessato di esistere. 


IVICA RACAN, LEADER DELLA SINISTRA CROATA, NON SI FA ILLUSIONI 


ancora 
energie, una carica inter- 
na. La lotta per il ricono- 
scimento è stata solo la 
precondizione per poi 
nostre 
energie alla soluzione dei 
problemi economici, so- 
ciali e dello sviluppo. 
Ora, abbiamo davanti a 
noi un lungo cammino 
verso un riaggancio coni 
nostri vicini, con la co- 
munità internazionale, 


Ne consegue che un in- 
tervento dell'esercito 
serbo non avrebbe più 
l'alibi di proteggere l'in- 
tegrità territoriale jugo- 
slava. Sarebbe un'ag- 
gressione a un altro sta- 
to». 

E' stato importante 
mostrare i muscoli al- 
l'Armata? 

«Sì, lo è stato. E' servi- 
to a mostrare che erava- 
mo decisi a difendere a 
ogni costo la nostra scel- 
ta, incluso quello milita- 
Te, in caso di minacce. 
Questa guerra, sia chia- 
ro, non l'abbiamo voluta. 
Ma non c'erano alterna- 
tive, e così la presidenza 
si è risolta a mostrare i 
muscoli». < 

Spendete più ora per 
il vostro esercito o pri- 
ma in contributi all'Ar- 
mata federale? 


«Nonostante noi si 
debba partire da zero per 
equipararci agli stan- 
dard della difesa euro- 
pea, e tenuto conto che 
in Slovenia non si è anco- 
ra chiuso il dibattito fra 
fautori della neutralità e 
quelli della demilitariz- 
zazione, devo dire che 
comunque sia spendia- 
mo di meno». 

In quale momento 
avete cominciato a 
rendervi conto che il 
divorzio era inevitabi- 
le? 

«Nel momento in cui, 
a eccezione della Croa- 
zia, c'è stato il rifiuto to- 
tale di istituire una Ju- 
goslavia quale comunità 
economica di repubbli- 
che sovrane, analoga a 
quella da cui è partita la 
Cee», È 

Usate dire di voi 


. 


stessi: siamo piccoli 
ma di qualità. Qual è la 
Prona qualità che vi ha 

‘atto arrivare fino in 
fondo? 

«E' stata soprattutto la 
convinzione che era ne- 
cessario garantire l'esi- 
stenza e il futuro del po- 
polo sloveno dopo la ca- 
duta del muro di Berlino. 
La coscienza che non do- 
vevamo, noi che siamo 
un ao piccolo, perde- 
re il treno della storia in 
pen momento irripetibi- 

le». 

Per la Jugoslavia l'e- 
pilogo poteva essere 
meno tragico? ) 

«Sì, poteva, se fosse 
stata adottata la nostra 
proposta di creare una 
comunità di stati sovra- 
ni. E soprattutto se si 
fosse capito a tempo de- 
bito che le motovazioni 


INTERVISTA COL PRESIDENTE SLOVENO MILAN KUCAN 


Riesling e muscoli . 


Se ci ascoltavano po 


ideologiche stavano alla 
base della costituzione 
della ex Jugoslavia fos- 
sero state sostituite in 
tempo con premesse 
pragmatiche e reali inte: 
ressi economici». 

La guerra in Croazia 
ha frenato il vostro ri- 
conoscimento? x 

«Non c'è stato un im- 
patto diretto su di noi, 
ma sul processo di pace 
nella sua interezza e sul- 
la soluzione globale della 
crisi nell" ito dell'Aja 
e del progetto di Lord 
Carrington». 

Si può vivere senza il 
mercato jugoslavo? 
«Gli ultimi due anni e 
mezzo di boicottaggio 
commerciale da parte 
serba sembrano indicare 
che si può vivere anche 
senza questo mercato. 
Questo fatto ci ha spinto 
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prima degli altri a rio- 
rientare le nostre espor- 
tazioni verso i mercati 
occidentali e ad adattare 
la nostra economia alle 
regole del gioco di quei 
mercati. Questo non si- 
gnifica che sia un'impre- 
sa facile. Sostituire un 
mercato che dava sfogo a 
un quarto della produ- 
zione non è cosa facile, 
nemmeno per le econo- 
mie sviluppate. Sono co- 
munque convinto che 
una parte di questo mer- 


.cato lo conserveremo an-. 


che in futuro». 

La preoccupano le 
tendenze nazionaliste, 
le forze della disinte- 
grazione che possono 
emergere in Slovenia, 
ma anche in Austria, 
Italia e Croazia?” 
«Penso che non sì possa 
essere insensibili all'e- 


teva finire meglio 


mergere di queste forze. 
Il nazionalismo è di per 
se stesso il segno di una 
malattia, di un fattore 
morboso, nel corpo di 
una nazione; per quanto 
ci riguarda, ora che spa: | 
rirà il nemico esterno 
che minacciava la libertà 
del nostro popolo, dovre- 
mo dimostrare che il na- 
zionalismo porta un po- 
polo all'isolamento, al- 
l'autoesclusione, e lo to- 


glie dai processi di inte-. 


‘azione che stanno alla 
ase della nuova Europa: | 
Inazionalismi sono com- 
pletamente fuori dalla 
logica del mondo moder- 
no, non uniscono una na- 
zione, la dividono, e co- 
me tali sono divorano s@ 
stessi, perché decretano 
la morte di un popolo». 
Lei è l'unico ex co; 
munista che dalle Alpi 
Giulie a Vladivostok ha 
conservato il potere 
nonostante il passag: 
fio dal partito unico al- 
la democrazia. Questa 
continuità ha influito 
in qualche modo sul 
destino della Slovenia? 
«Devo farle prima una 
domanda: secondo lei la 
Russia non è un Paese 
democratico?». 
Comunque sia, Gor- 
baciov è sparito di sce- 
na. 
«Ma c'è Eltsin. Ed Elt- 
sin è un ex bolscevico € 
secondo me non è un de- 
mocratico. Questo. per 
capirci. Tornando alla 
sua domanda, il fatto che 
lei sottolinea contiene la 
logica della primavera 
slovena, una primavera 
che non nasceva solo fra 
i dissidenti, ma anche 
nel partito, in una singo- 
lare unità di intenti con 
l'opposizione. Questo h@ 
consentito la transizione 
morbida che costituisc? 
la caratteristica dell 
Slovenia». 


Il difficile viene ora 


Intervista di 
Paolo Rumiz 


Il difficile, per la Croa- 
zia, viene dopo il rico- 
noscimento. Ivica Ra- 
can è un uomo senza il- 
lusioni, senza trionfali- 
smi, non ha bisogno di 
mostrare i muscoli, co- 
me sembra di rigore og- 
gi a Zagabria. Parla len- 
tamente, ma con frasi 
taglienti, come chi ha 
forti convinzioni. Il gio- 
vane leader della sini- 
stra croata, l'uomo che 
tre anni fa ha aperto la 
strada al pluripartiti- 
smo (e alla successiva 
vittoria di Franjo Tudj- 
man), è convinto che la 
prova del fuoco per la 
giovane democrazia 
croata verrà con la fine 
dell'emergenza bellica. 
E si giocherà su tre 
fronti: riacquisto della 
sovranità territoriale, 
superamento della crisi 
economica e creazione 
di un reale stato di di- 
ritto. - 

Signor Racan, il ri- 
conoscimento, e poi? 

«E' ovviamente fon- 
damentale essere rico- 
nosciuti. come Stato. 
Ma questo non significa 
nulla se la Croazia non 


saprà essere effettiva- 


mente uno stato di di- 
ritto, un vero spazio de- 
mocratico. Non è pen- 
sabile che i caschi blu 
possano fare quello in 
cui noi stessi siamo sta- 
ti carenti: l'instaura- 
zione di un minimo di 
convivenza e tolleran- 
za, specie sul tema del- 
le minoranze». 

Come dire che il dif- 
ficile viene adesso? 

«Presto in Croazia 
esploderà l’'insoddisfa- 
zione sociale; è inevita- 
bile, con quello che è 
accaduto. La crisi eco- 
nomica si miscelerà pe- 


La vera prova del fuoco 


verrà alla fine della guerra 


sulterreno dell’economia 


e della certezza del diritto 


ricolosamente con cer- 
te tendenze antidemo- 
cratiche. Per superare 
questo momento sarà 
necessario il massimo 
di solidarietà naziona- 
le, altrimenti prevar- 
ranno le forze più rea- 
zionarie. Il momento è 
grave, e il trionfalismo 
per le vittorie sul cam- 


po o per il riconosci- 
mento non deve gene- 
rare false speranze e 
nascondere le difficoltà 
da affrontare. Chi lo fa, 
tradisce la gente». 

Qual è la prima co- 
sa da fare? 

«Avviare una reale 
privatizzazione dell'e- 
conomia. La Croazia 
soffre di uno spavento- 


so centralismo. Prima 
si centralizzava in no- 
me della proprietà so- 
ciale. Oggi in nome del- 
l'emergenza guerra. 
Domani, forse, nel no- 
me della ricostruzione. 
Così si passa dal collet- 
tivismo allo statalismo; 
ele forze vitali dell'eco- 
nomia restano comun- 
que imbrigliate». 

E poi, quale altro 
obiettivo? © 

«Dobbiamo creare, 
come dicevo, un vero 
stato di diritto. Il che 
non significa mettere 
più polizia per la stra- 
da; ma dare nel concre- 
to più sicurezza alla 
gente. Oggi, con la guer- 
ra, si è creata una totale 
anarchia. Ognuno cerca 
di ritagliarsi la sua leg- 
ge, anche attraverso il 
delitto. In uno stato di 
diritto nessuno può far- 
si giustizia da sé». 

Tra l'Istria e Zaga- 
briairapporti non so- 
no sempre buoni... 

«Non sono d'accordo 
con quelli che dicono 
che nel nome del pa- 
triottismo croato qui in 
Istria le cose si sarebbe- 
ro dovute svolgere di- 
versamente non sono 
d'accordo con quelli 
che sostengono che il 
contributo istriano alla 


causa croata avrebbe . 


potuto essere più atti- 
vo. Non esiste solo chi 
combatte. C'è anche l'I- 
stria che difende la sua 
terra con l'attaccamen- 
to al lavoro, accoglien- 
do profughi, o consen- 
tendo, grazie al dialogo, 
uno sgombero non vio- 
lento dell'Armata fede- 
rale». 

Esiste un modello 
istriano? 

L'Istria ha saputo te- 
nere vivi i valori della 
convivenza e mantene- 
re in piedi la sua econo- 


Il presidente croato Franjo Tudjman. 


mia. Me ne accorgo con 
lucidità, forse proprio 
perché non sono istria- 
no, Sono valori che nes- 
suno deve permettersi 
di espellere dall'Istria. 
E' semmai il modello 
istriano che va applica- 
to atutta la Croazia». 

Quale ruolo hanno 
le sinistre nel recupe- 
ro di questa politica? 

«Il nostro obiettivo è 
la lotta all'autoritari- 
smo, a tutti i costi, an- 
che a costo di essere ac- 
cusati di assenza di de- 
cisionismo. Siamo stati 
noi, nel 1989, ad aprire 
la strada al pluripartiti- 
smo e alle libere elezio- 
ni che hanno mutato il 
volto della Croazia. 
Purtroppo, oggi ci torna 
dalla finestra quello 
che abbiamo espulso 
dalla porta. E il rifiuto 
di tutte le tradizioni 
dell'antifascismo sta 
rovinando la nostra im- 
magine agli occhi del- 
l'Europa». 

A sentire la sua au- 
tocritica, c'è da pen- 
sare che i serbi non 


hanno avuto tutti i 
torti a ribellarsi... 

«C'è stata, è vero, 
della colpa anche da 
parte croata. Fin dall'i- 
nizio abbiamo fatto no- 
tare come il nuovo par- 
tito di maggioranza si 
muovesse come un ele- 
fante in una cristalle- 
ria, basando tutta la 
sua politica sul trionfa- 
lismo della croaticità. 
Ma d'altra parte devo 
dire che voi italiani 
guardate con eccessiva 


‘ equidistanza alla que- 


stione serbo-croata». 

In che senso? 

«Nel senso che con o 
senza Tudjman alla 
presidenza in Croazia, 
la strategia imperiali- 
stica grande-serba era 
già decisa. Anche se alle 
elezioni avessimo vinto 
noi, nulla sarebbe cam- 
biato. La politica an- 
nessionistica di Belgra- 
do era perfettamente 
delineata fin dal 1987. 
Già allora si concepì un 
cambiamento dei confi- 
ni in Jugoslavia, e tutto 
quanto accade ora non 
è che la realizzazione di 


P.R. 

quel progetto». Ì 

Da qui, il ruolo di 
Milosevic? 

«Milosevic, quale 


ideatore di questa poli- 
tica, ha agito con i serbi 
del Kosovo e poi della 
Groazia esattamente 
come agì Hitler con i te- 
deschi dei Sudeti. Li ha 
manipolati, li ha fatti 
insorgere, ha resuscita- 
to le loro vecchie paure. 
In questo, però, Tudj- 
man gli ha dato una 
mano, e gratis. Se la co- 
sa l'avessimo gestita 
noi, molti serbi di Croa- 
zia non ‘sarebbero pas- 
sati a Milosevic, come 
invece è avvenuto». 

Ritiene che le ri-. 
vendicazioni territo- 
riali della destra ita- 
liana sul territorio 
sloveno e croato siano 
una cosa seria? 

«Penso che siano un 
cosa seria. Ma comun: 
que sia, a farmi più 
paura è la debolezza 
delle forze democrati- 
che e di sinistra nella 
mia repubblica». Î 

Sarà possibile, poi, 
un dialogo con la Ser- 
bia? È 

«Con questa gente al 
vertice sarà difficile: 
Ma poiché è certo che i) 
potere serbo non avrà 
vita lunga, la prospetti‘ 
va di un: ‘dialogo col 
una Serbia finalment? 
democratica appar? 
non solo come possib!” 
le, ma auspicabile © 
prezioso». 

Come giudica la po” 
litica estera italian 
nei vostri confronti? 

Una posizione molto; 
direi... diplomatica, fat” 
ta di molte parole e 10!" 
rante a impressiona 
con le sfumature dell 
parole. Ma vi riconos©? 
una linea fondament: 
mente positiva». 


Î 
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Speciale /Indipendenza 


LA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA HA FATTO PER PRIMA LA SCELTA GIUSTA 


Fine di un'illusione 


Il cammino è ancora irto di ostacoli 


PARLA IL MINISTRO DELL’IMMIGRAZIONE MARGHERITA BONIVER 


«Profughi protetti» 


Quello del riconoscimen- 
to delle repubbliche di 

Slovenia e di Croazia è 
Un giorno importante 
Perché sancisce a livello 
Internazionale una real- 
tà che nei fatti è presente 

in da quando le popola- 
zioni di queste due re- 
pubbliche hanno scelto 
la strada della democra- 
zia con la libera espres- 
sione del loro voto. E' 
Stato proprio quel voto, 
che dimostrava come 
fosse finita l'epoca della 
repubblica federativa di 
Jugoslavia, a farci pren- 

ere coscienza che una 
Nuova realtà era nata e 
che aveva bisogno di tut- 
to l'apporto degli stati 

‘emocratici per crescere 
ed affermarsi. 

. In una regione di con- 
fine come il Friuli-Vene- 
Zia Giulia, che con Slove- 
Nia e Croazia aveva da 
anni rapporti di collabo- 
Tazione ormai istituzio- 
nali nell'ambito della co- 
munità Alpe Adria, que- 
Sta presa di coscienza era 
favorita da una sensibili- 
tà che derivava proprio 
da un percorso fatto as- 
sieme sulla strada della 
Pacifica e costruttiva 
convivenza, Si spiega 
così la posizione imme- 
diatamente assunta dal 
consiglio e dalla giunta 
Tegionale, che allora pre- 


Siedevo, —decisamente 
Schierata a favore di un 
Tapido riconoscimento 


internazionale sia della 
Slovenia che nella Croa- 
zia. 

Avevamo capito che la 
repubblica federativa, 
sciolto il collante dell'i- 
deologia comunista, non 
aveva più motivazioni 
che potessero giustifi- 
carne la sua esistenza 
agli occhi delle stesse po- 
polazioni che ne avevano 
fatto parte, Abbiamo su- 
bito temuto, anche in ba- 


Dobbiamo 


tutelare 


la comunità 


italiana 


se agli incontri con espo- 
nenti delle nuove demo- 
crazie slovena e croata, 
la reazione dell'armata 
federale e della Serbia e 
questo ci spinse ad espri- 
mere tutta la nostra soli- 
darietà appoggiando la 


loro richiesta di ricono- 


scimento internazionalè, 
ponendoci anche su una 
linea non completamen- 
te condivisa dal nostro 
governo e dal ministro 
degli Esteri italiano. 

Si trattava di ricono- 
scere due popoli che ave- 
vano fatto la scelta della 
democrazia e che, per 
questo, erano minacciati 
dalla forza delle armi fe- 
derali. Una minaccia che 
si. è trasformata poi in 
vera e propria guerra, 
breve in Slovenia e ben 
più atroce e lunga in 
Croazia. Questa minac- 
cia, pensavamo, poteva 
essere quanto meno di- 
minuita da una presa di 
posizione internaziona- 
le. Sappiamo tutti cosa è 
successo e come le con- 
seguenze della tragedia 
siano entrate anche nelle 
nostre case dopo l'assas- 
sinio degli osservatori 
Cee abbattuti da un Mig 
federale. 

La mattina dell'8 gen- 
naio scorso, ascoltando il 
commento del direttore 
del Grl che affermava la 
fine dell'illusione di po- 
ter risolvere la crisi jugo- 
slava mantenendo la sua 


Adriano Biasutti 


unità, ho pensato che la 
sensibilità del Friuli-Ve- 
nezia Giulia fin dall'ini- 
zio della crisi aveva col- 
to, in anticipo rispetto 
alla nostra stessa diplo- 
mazia, il senso degli av- 
venimenti. Ora si giunge 
al doveroso riconosci- 
mento internazionale 
delle repubbliche di Slo- 
venia e di Croazia in una 
situazione molto difficile 
e complessa dopo una 
guerra mai dichiarata e 
ancora non terminata, 
come dimostrano le vi- 
cende anche di questi ul- 
timi tempi, e in presenza 
di posizioni non chiara- 
mente definite ai vertici 
politici e militari serbi e 
di una generale instabili- 
tà anche nelle altre re- 
pubbliche della ex Jugo- 
slavia. 


Si riconoscono due 
stati le cui popolazioni 
hanno dimostrato di vo- 
ler difendere la loro li- 
bertà e la loro autono- 
mia, ma che hanno biso- 
gno di pace per ricostrui- 
re, non solo in senso figu- 
rato, la loro economia e il 
loro tessuto sociale. E' 
un riconoscimento che 
va affiancato da una rea- 
le volontà di portare la 
pace in tutta l'area bal- 
canica, in grande tensio- 
ne e ancora in pericolo di 
esplodere con conse- 
guenze pericolose per 
l'intero continente. San- 
cire il riconoscimento in- 
ternazionale è solo un 
passo, pur importante, 
su una strada che deve 
portare ad un nuovo as- 
setto dell'ex Jugoslavia.- 
E' una strada irta di osta- 
coli, soprattutto dopo le 
atrocità della guerra, che 
richiede tutto l'impegno 


‘ e il peso di un'autorità 


internazionale non solo 
europea, ma mondiale. 
Con l'ingresso nella 
comunità internazionale 
delle due nuove repub- 
bliche si pongono all'at- 
tenzione anche nuovi te- 
mi nei rapporti con il no- 
stro paese e con la nostra 
regione. Tra questi assu- 
me per noi grande im- 
portanza la soluzione dei 
problemi della comunità 
italiana che vive in Istria 
e quelli ancora aperti di 
quanti hanno dovuto ab- 
bandonare questa terra. 


Sono problemi che vanno. 


affrontati con grande 
senso di equilibrio ma 
avendo ben presente che 
il futuro della comunità 
italiana va garantito nel- 
la sua completezza. 
Adriano Biasutti 
Presidente della 
Giunta Regionale del 
Friuli-Venezia Giulia 
fino al dicembre 1991 


Intervista di 
Piero Spirito 


TRIESTE — Al ministero 
dell'Immigrazione ci 
tengono a precisarlo: «E' 
la prima volta che viene 
messo in atto un simile 
piano di protezione inte- 
grale di profughi di guer- 
ra, quello cioè di trasferi- 
Te e dare ospitalità a in- 
teri gruppi di ragazzi e di 
scolaresche, mettendoli 
nella condizione di pro- 
Seguire l’attività scola- 
stica e ricreativa; anche 
il Consiglio d'Europa ha 
riconosciuto all'Italia 
Questo primato», E ieri, 
rispondendo a un preciso 
appello della città di Za- 
Ta, circondata dalle trup- 
pe federali, il ministro 
dell'Immigrazione Mar- 
gherita Boniver si è reca- 
ta personalmente a Trie- 
Ste per accogliere un 
gruppo di una novantina 
di bambini in età scolare, 
accompagnati da tutori e 
insegnanti, provenienti 
alla martoriata città 
dalmata. I bambini han- 
no raggiunto già in sera- 
tai centri di ospitalità al- 
lestiti nelle Marche. 
Ed è apparsa particolar- 
mente significativa, la 
visita del ministro Boni- 
ver, proprio alla vigilia 
del riconoscimento di 
Slovenia e Croazia. 
Evento sul quale tutta- 
via il ministro non si sbi- 


«Abbiamo 


inventato noi 


l’assistenza 


integrale» 


lancia: ammette di non 
conoscere i contenuti del 
memorandum sulle mi- 
noranze discusso a Zaga- 
bria, e si è limitata a ri- 
cordare il decreto gover- 
nativo che permette ai 
profughi di guerra di ori- 
gine italiana di iscriversi 
alle liste di collocamento 
e di frequentare scuole 
italiane. Finora, dice il 
ministro, il dicastero ha 
fatto quel che poteva per 
aiutare gli sfollati, indo- 
vinando anche la formu- 
la dell' «assistenza inte- 
grale». Il resto è ancora 
tutto da inventare. 
Ministro Boniver, fino 
a poco tempo fa il go- 
verno italiano temeva 
una vera e propria in- 
vasione di profughi, e 
invece questa «grande 
ondata» non si è verifi- 
cata. 

«No, non c'è stata per di- 
versi motivi: anzitutto 
perché il grosso degli 
sfollati dalle zone di 
guerra si trova ancora in 
Croazia, mentre molti al- 


Il ministro Margherita Boniver 


tri si trovano in Slovenia, 
e altri ancora si sono ri- 
fugiati in Austria e in 
Ungheria; perl' Italia siè 
trattato invece di un fe- 
nomeno molto, molto li- 
mitato, malgrado il fatto 
che la decisione del go- 
verno italiano di dare ri- 
fugio ai profughi fosse 
nota sin da settembre. 
Evidentemente per la 
maggior parte di questi 
sfollati c'è la speranza di 
poter tornare al più pre- 
sto all'interno del loro 
villaggio, della loro città, 
e di riprendere una vita 
normale». 

Con il riconoscimento 
e, si spera, la pace a 
breve termine, potreb- 
be non sussistere più 


un problema di profu- 
ghi ma un problema di 
immigrazione da lavo- 
ro: in Slovenia ci sono 
già centomila disoccu- 
pati, e la Croazia eco- 
nomicamente non sta 
certo meglio. Il gover- 
no ha già previsto come 
fronteggiare un'even- 
tuale immigrazione in 
tempo di pace? 

«No, non è stato ancora 
preso nessun tipo di 
provvedimento in previ- 
sione del riconoscimento 
e dell'auspicabile pace. 
Comunque il riconosci- 
mento non potrà che aiu- 
tare una normalizzazio- 
ne, una "messa a regime', 
di molti problemi, fra i 
quali anche quello della 


disoccupazione indotta 
dalla distruzione provo- 
cata dai bombardamen- 
ti. 

A Trieste è diffuso il fe- 
nomeno del lavoro 
"pendolare’, specie dal- 
la Slovenia...nella pro- 
spettiva di una mag- 
giore apertura verso le 
repubbliche confinan- 
ti, ma anche di maggio- 
ri difficoltà economi- 
che, pensate si potrà 
intensificare questo 
flusso di lavoratori, e ci 
potrà essere una serie 
di facilitazioni proprio 
peri pendolari? 

«Se ci-sarà una trasmi- 
grazione di questo tipo, 
cosa che ancora non è 
avvenuta, verrà presa in 
esame ogni possibile ini- 
ziativa per assorbire un 
eventuale flusso migra- 
torio con tali caratteri- 
stiche al più presto, e per 
rendere meno grave pos- 
sibile il disagio che po- 
trebbe essere arrecato 
alle popolazioni locali». 
Proviamo a tracciare 
un bilancio dei «corri- 
doi umanitari». 

«Mi sembra estrema- 
mente positivo, almeno 
per quanto riguarda Ra- 
gusa: il.corridoio è stato 
aperto il 15 novembre, 
non si è mai fermato, e 
ha continuato a funzio- 
nare al punto che ormai 
non se ne parla più». 


PREVALE IL TIMORE CHE GLI ACCORDI ELUDANO ANCORA IL RICONOSCIMENTO DEI PROPRI DIRITTI 


1953 


2: 


blocco. rà Scena dell'esodo istriano: l'arrivo di una famiglia a un posto di 


Dunque ci siamo. Dopo 
mesi e mesi di notizie al- 
talenanti, di pressioni e 
di rinvii Croazia e Slove- 
nia stanno pervenendo al 
riconoscimento —come 


nuove realtà statuali e, . 


con ciò stesso, si sta fir- 
mando l'ufficiale atto di 


decesso della Jugorj.-.a.. 


(almeno com'era e come 
l'abbiamo conosciuta). 
Una prima doverosa an- 
notazione: non c'è dub- 
bio di sorta. che questo 
decesso, per noi Esuli, 
non può certo essere ac- 
colto con rimpianti o con 
nostalgia. Tutt'altro! 

Gli Istriani, i Fiumani, 
i Dalmati in esilio, gli ap- 
partenenti al popolo dei 
350.000 Giuliani che fu 
costretto a tutto lasciare, 
pur di restare fedele alla 
propria italianità (e, so- 
vente, per salvare la pro- 
pria vita), costoro non 
possono che salutare con 
gioia la scomparsa dalla 
politica, dalla geografia, 
dalla storia di quella Ju- 
goslavia che porta inte- 
gralmente il marchio dei 
crimini commessi nei 
nostri confronti. Ma ata- 
le stato d'animo (che pu- 
re dobbiamo tenere ben 
presente) se ne aggiungo- 
no di altri che, nella loro 
immediatezza, emergo- 
no con urgenza; un senso 
forte di delusione ed una 
non meno forte tentazio- 
ne di scoramento e di ri- 
nuncia. 

Non sappiamo ancora 
quali sono esattamente i 
contenuti di quel «me- 
morandum  tripartito» 
che accompagna il rico- 
noscimento dei nuovi 
stati e, meno ancora, co- 
nosciamo cosa ci sarà ne- 
gli accordi bilaterali che 
dovrebbero poi seguire. 
Gi sono peraltro diversi 
segni che fanno forte- 
mente temere che le in- 
tese già raggiunte limiti- 
no la loro attenzione alla 
tutela della minoranza e 
sembra comunque mani- 


Paolo Sardos Albertini 


festo che al riconosci- 
mento sì arriva senza 
compiere atto alcuno che 
— come più volte chiesto 
dalla nostra Federazione 
— ponga Sul tappeto, 

ale «questione aper- 
ta», il tema di quei confi- 
ni la cul macroscopica 
ingiustizia è stata stori- 
camente Sancita proprio 
dall'Esodo di noi 350.000 
Giuliani. | — 

«Confini ingiusti» di 
cui, prima 0 dopo, si do- 
vrà pure dlscutere; con- 
fini ingiusti quelli del 
Trattato di Pace, quelli 
di Osimo, Ma anche quel- 
lo che si viene a erigere 
lungo il fiume Dragogna 
e che va 2 segnare una 
nuova scandalosa frattu- 
ra nel cuore stesso della 
terra istriana. Bisognerà 
discuterne, perché nella 
politica l'ingiustizia non 
è mai un buon investi- 
mento; perché nella real- 
tà della nuova Europa 
(cui tutti dichiarano di 
richiamarsi) i confini in- 
genere hanno sempre 
meno diritto di cittadi- 
nanza, i «confini ingiu- 
stiy costituiscono poi un 
vero e proprio scandalo. 


Eda proposito di scan- 
dalo: griderebbe vera- 
mente vendetta al cielo 
se, in questo nuovo as- 
setto giuridico che viene 
a formarsi tra Italia ed i 
due nuovi Stati, venisse 
a mancare un adeguato 
riconoscimento del dirit- 
to di noi Esuli nei con- 
fronti dei beni che siamo 

Pi ee al ehbono 
stati costretti du 44000 
donare. All'ingiustizia 
commessa, ieri, al mo- 
mento dell'Esodo, si ag- 
giungerebbe, oggi, l'in- 
giuria di aver rifiutato 
un doveroso atto ripara- 
torio, che la situazione 
attuale pure rendeva 
possibile. Il tutto in asso- 
luta violazione dei prin- 
cipi di-giustizia, ma an- 
che di quanto sancito a 
livello internazionale 
dalla Convenzione di 
Vancouver e cioè il rico- 
nosciuto obbligo degli 
Stati di intervenire per 
sanare quelle situazioni 
nelle quali la violenza 
abbia causato l'Esodo, la 
fuga di intere popolazio- 
ni; un dovere, sancito in- 
ternazionalmente, di ri- 
costruire l'habitat uma- 
no quando (come nel no- 
stro caso) sia stato forza- 
tamente violentato. Ri- 
peto: sarebbe oltremodo 
scandaloso se di tutto ciò 
non si dovesse tener con- 
to. Ed è quindi ben augu- 


rabile che la sensibilità, _ 


il buon senso o, anche so- 
lo, gli interessi elettorali 
dei nostri governanti 
sappiano evitare il veri- 
ficarsi di tale eventuali- 
tà. 

Tutto questo pesa sul 
piatto delle nostre delu- 
sioni. Vediamo quale può 
essere, per noi Giuliani 
in esilio, la tentazione 
della rinuncia: pensare 
che con il riconoscimen- 
to dei due nuovi Stati la 
partita sia definitiva- 
mente conclusa ed altro 
non rimanga che la pro- 
testa e la rassegnazione. 


Ma gli esuli non esultano 


Sarebbe scandaloso e ingiusto 


ignorare la questione dei beni 


E preoccupa il nazionalismo 


che anima Lubiana e Zagabria 


In realtà, questo di nggi 
deve essere inteso esclu- 
sivamente come un pas- 
saggio. L'obbiettivo no- 
stro, quello individuato 
dalla Federazione nella 
formula «operare per il 
ritorno dell'italianità in 
Istria, Fiume e Dalma- 
zia», tale obiettivo con- 
serva intatta la sua vali- 
dità e la sua attualità. I 
nuovi assetti giuridici di 
Croazia e Slovenia po- 
tranno certo ostacolarlo, 
ma non impedirlo. Le 
velleità paleo-nazionali- 
stiche di certe dirigenze 
di Zagabria e Lubiana 
dovranno, a tempi anche 
brevi, scontrarsi con una 
realtà europeo-occiden-- 
tale che si muove in tut- 


t'altra direzione. Negli ‘ 


scenari della ex Jugosla- 
‘via imperversa oggi un 
concetto di nazione che 
si nustre di «etnia», di 
«sangue», di «razza»; ma 
tutto ciò è destinato alla 
sconfitta ed è, al con- 
fronto, che si manifesta 
la forza e l'attualità di 
una proposta, tutta cul- 
turale, di «italianità» per 
le terre d'Istria, di Fiume 
e di Dalmazia; una pro- 
posta capace di offrire, a 
coloro che oggi abitano 
quelle terre, la scoperta 
che la storia non comin- 
cia certo nel 1945, che 
secoli e secoli di civiltà 
hanno segnato indelibil- 
mente queste terre coni 
segni di Roma e di Vene- 
zia. Un patrimonio que- 
sto che appartiene certo 
a noi Giuliani in esilio, 
ma che dovrà segnare 


sempre più anche tutti 


nelle nostre tette” indi- 
pendentemente dalla et- 
nia di appartenenza. 
Veniamo infine agli 
Italiani oggi colà resi- 
denti. Penso sia sempre 
più chiara ed urgente 
l'assoluta necessità di 
recuperare il concetto 
unitario di «popolo 
istriano». Noi in esilio, 
loro rimasti siamo parti 
essenziali di una sola 
realtà. Le vicende del do- 
poguerra spesso ci hanno 
drammaticamente divi- 
si, ma i secoli di storia 
che precedono il '45 li 
abbiamo pure in comu- 
ne. Ed un futuro potrem- 
mo averlo — noi e loro — 
solo se sapremo costruir- 
lo come unitario. Ecco 
perché gli accordi di og- 
gi, nel loro tutelare la mi- 
noranza italiana, riguar- 
dano anche noi Esuli: 
perché solo una mino- 
ranza che esista e sia vi- 
tale potrà costituire il 
nostro naturale punto di 
riferimento nel progetto 
di operare per il «ritorno 
dell'italianità». Ecco 
perché l'eventuale disco- 
noscimento del diritto di 
noi Esuli sui beni abban- 
donati lede in realtà an- 
che un fondamentale in- 
teresse dei «rimasti»: 
quello di poter veder 
Timpinguata la loro con- 
sistenza, quello di non ri- 
Schiare di essere pro- 
gressivamente sommersi 
da nuove ondate da 
Croazia e Slovenia o an- 
che da nuovi padroni di 


coloro che oggi vivange- 


provenienza austro-ger- 
manica. 

C'è dunque il rischio 
che gli Italiani, già vio- 
lentemente ridotti da 
maggioranza e minoran- 
za, rischino l'assimila- 
zione, ma c'è anche il ti- 
more che l'attuale inne- 
gabile «specificità» di 
Istria, Fiume e Dalmazia 
venga forzatamente can- 
cellata, in un processo 
innaturale di omologa- 
zione a Croazia e Slove- 
nia: solo adeguati stru- 
menti di tutela autono- 
mistica potrebbero ga- 
rantire contro tale mi- 
naccia. Autonomia recla- 
mata fortemente dagli 
interessati e che in noi, 
Giuliani dell'esodo, do- 
vrà continuare a costi-' 
tuire motivo di impegno 
e di pressione. C'è insom- 
ma, per noi Esuli, ancora 
tanto, tantissimo da fa- 
Te; se sapremo resistere 
alla tentazione (sterile) 
della rassegnazione e 
dello scoraggiamento. 
Occorre viceversa una 
rinnovata carica di spe- 
ranza, un rinnovato de- 
siderio di unità del popo- 
lo giuliano (unità tra noi 
dell'Esodo, e tra noi edi 
«rimasti»), un rinnovato 
atto di amore per Istria, 
Fiume e Dalmazia. Ab- 
biamo lasciato queste 
terre, le nostre terre, per 
amore della nostra ita- 
lianità. Al di là della data 
odierna (e delle sue po- 
santi delusioni) non ci 
può essere la rassegna- 
zione e la sconfitta, ma 
solo la ferma volontà di 
operare perché si realizzi 
ciò che ci sta a cuore: il 
ritorno pieno e sacrosan- 
to della cultura, della ci- 
viltà italiana in terra d'i- 
stria, di Fiume e di Dal- 
mazia. 

Paolo Sardos Albertini 
Presidente 
Federazione 
associazione 

degli esuli 
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Il Piccolo 


[9 | La presidenza federale jugoslava inti- 
ma alle «unità paramilitari illegitti- 
me» croate di consegnare le armi entro il 19 
gennaio. La Serbia stampa e mette in circo- 
lazione 18 miliardi di dinari senza consulta- 
re la zecca di Stato. 


IG La Corte costituzionale jugoslava an- 

nulla le disposizioni derivanti dalla di- 
chiarazione di sovranità della Slovenia, che 
risale al luglio ’90. 


ID Scade l'ultimatum della presidenza 
federale jugoslava per la consegna 
delle armi da parte di «gruppi illegali» 
croati: un ordine caduto nel vuoto. A Zaga- 
bria si teme un intervento armato dell’erser- 
cito federale. 


[24| Stato di preallarme in Croazia. Sale 
la tensione e il rischio di scontri arma- 
ti tra esercito federale e milizia. Movimenti 
di carri armati alle porte di Zagabria. Salta 


un incontro pacificatore tra Tudjman e .Mi- 


losevie. 


Ed Accordo în extremis tra Croazia e 
Serbia. Si allontana, per il momento, 
lo spauracchio di una guerra civile. Smobi- 
litano i riservisti croati richiamati nélla mi- 
lizia. 


Una guardia della milizia nazionale 
croata. 


Ei L'Armata federale minaccia l’interven- 

to în Croazia. Il presidente di turno della 
presidenza collegiale jugoslava, il serbo Bori- 
sav Jovic, ordina a Zagabria di consegnagna- 
re il ministro della Difesa croato, Martin Spe- 
gelj, all'autorità giudiziaria. 


Il rappresentante sloveno alla presiden- 

za collegiale critica aspramente la ge- 
stione da parte del serbo Jovic della disputa 
conlarepubblica croata. 


Salta nuovamente îl vertice di Belgrado 


er l'assenza della i 
per l'assenza dell dpegzion crodta. 


"B3-1 Gitadini dell'ov 

clewsercito federale ordina ai miluaria: 
(151 catturare îl ministro della Difesa croato, 
Spegelj, con l'accusa di aver ordito un com- 
plotto per una rivolta armata. Zagabria re- 
spinge l'accusa avvertendo che per impedire 
l'arresto verrà opposta una resistenza arma- 
ta. 


Il Parlamento sloveno si riunisce per da- 
20) re il via al processo di separazione dalla 
Federazione. Il presidente della Slovenia Ku- 
can davanti al Parlamento sottolinea che si 
tratterà di una «dissociazione» e non di una 
«separazione». 


Il Parlamento croato approva un docu- 
[24] mento che invalida tutte le leggi federali 
sul territorio della Repubblica. L'assemblea 
approva una legge che garantisce l'immunità 
ai propri ministri, incluso quello della Difesa 
«ricercato» dall'esercito federale. 


cia un grido d'allarme: «I militari fede- 

i hanno fame». Le repubbliche ribelli della 

Federazione jugoslava non versano «du mesi al- 

le casse centrali i loro contributi per il sosten- 
tamento dell'esercito. 


E Il quotidiano di Belgrado «Borba» lan- 
rai 


Bastipettsare al e 


SABATO 


GIUGNO 


toa 


[3 | A Pakrac, in Croazia, la minoranza 
serba occupa alcuni edifici pubblici e 
si impossessa di armi. Scontri a fuoco con la 
milizia territoriale croata e intervento di 
mezzi blindati e cingolati federali. Lo scop- 
pio della guerra civile viene evitato per un 


soffio. 


[9 | La situazione precipita improvvisa- 
mente a Belgrado, dove 70 mila serbi 
invocano la fine del potere comunista. Gli 
scontri con le forze dell'ordine sono sangui- 
nosi e un agente e un dimostrante rimango- 
no uccisi. Le strade sono presidiate dai car- 
ri armati, mentre studenti e intelettuali 
fianco a fianco lanciano slogan anticomuni- 
sti. 


I Dopo una riunione d'emergenza della 
presidenza collettiva il governo lancia 
un appello per la soluzione democratica del- 
la crisi e accetta due delle condizioni poste 
dagli studenti per sospendere le dimostra- 
zioni a Belgrado, tra cui la liberazione del 
leader del maggiore partito dell ‘opposizio- 
ne, Vuk Draskovic, arrestato per aver orga- 
nizzato la protesta nella capitale. 


[13] Belgrado cede alla piazza: il governo 
serbo vacilla e viene sconfitto su tutta 
la linea, facendo marcia indietro dopo le 
manifestazioni di protesta sfociate nel san- 
gue. Sotto l'urto della protesta popolare si 
dimette il ministro dell'Interno, Bogdano- 


vic. 
[14) La capitale jugoslava torna alla nor- 
malità dopo quattro giorni di proteste 
anticomuniste. Gli studenti, i grandi vinci- 
tori del braccio di ferro con il potere centra- 
le serbo — e quindi con Milosevie —, hanno 
deciso di porre fine alle manifestazioni di 
protesta. La polizia serba è costretta a libe- 
rare centinaia di persone arrestate durante i 
sanguinosi scontri dei giorni precedenti. 


[17] Le due repubbliche più grandi, Serbia 
e Croazia, mobilitano le loro milizie in 
vista di uno scontro, il presidente jugoslavo 
Borisav Jovic, che ha in mano anche il co- 
mando costituzionale delle forze armate, si 
è dimesso. Per la prima volta dal dopoguer... 
rala Fedorgr:>p-3-fnla ta 5 
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«ra pronto a riempire il pauroso vuoto isti- 
tuzionale. 


‘La crisi jugoslava ha un risvolto para- 
[24] dossale. La Serbia ricuce fa retromar- 
cia, non riesce a mobilitare l’esercito e quin- 
di richiama i suoi uomini nella ‘presidenza, 
che torna a operare a pieno regime. La Ser- 
bia di Milosevic appare più isolata di prima 
mentre Slovenia e Croazia ne approfittano 
per rilanciare l'iniziativa del dialogo pan- 
jugoslavo, con la proposta di una presiden- 
za allargata ai vertici delle sei Repubbliche. 


[22] Dopo mesi di insulti, i presidenti delle 
sei repubbliche che compongono la 
Federazione jugoslava sono d'accordo e de- 
cidono di percorrere la strada del dialogo. 


[28] A Spalato si riuniscono î presidenti 
delle sei repubbliche per decidere il fu- 
turo assetto del Paesé. L'appello del presi- 
dente americano Bush sortisce il suo effetto 
e i sei presidenti si accordano per rispettare 
le leggi federali e la costituzione jugoslava. 


PROCLAMATO IL CESSATE IL FUOCO MA LA TENSIONE E? 


n|Tregua senza pace 


La «guerra in diretta» alla Casa Rossa 
Miliziani sloveni attaccano i federali e riconquistano il valico goriziano: morto un soldato 
La troika Cee a Belgrado e a Zagabria - Sparatorie notturne alla periferia di Lubiana 


ALTISSIMA 


Scontri a Plitvice, Borovo e Knin: 35 

morti in 36 ore. In un clima di totale 
anarchia, la rivolta etnica e la frenesia na- 
zionalista non accennano a calmarsi. 


A Zara i croati si vendicano della 

strage di Borovo. Vengono assaltati i 
negozi serbi: è la riedizione della «notte dei 
cristalli» di memoria nazista. 


6 Si allargano i disordini in Jugoslavia: 
anche Ragusa percorsa da fremiti di 
violenza. Fuga di massa dalle zone interne 
verso la costa dalmata. A Zara e Sebenico 
l'acqua viene razionata. Ormai si parla 
apertamente di guerra tra Serbia e Croa- 
zia. 


G Belgrado decreta lo stato d'allerta per 
l’esercito federale. Partono le cartoli- 
ne peri riservisti. 


Precipita la crisi. a Lubiana ci si 

preoccupa della presenza massiccia di 
carri armati in Croazia: «Se necessario, 
chiuderemo i confini». 


Tudjman dichiara: «Non disarmerò i 

riservisti della milizia croata» Tratta- 
tive per stabilire una pausa dei combatti- 
menti, che hanno il sapore della guerriglia. 


[1] I mezzi blindati dell'esercito federale 
tengono sotto controllo la regione del‘ 
parco nazionale di Plitvice, in Croazia, do- 
ve centinaia di turisti (in gran parte italia- 
ni) hanno assistito alle sanguinose sparato- 
rie. La polizia speciale croata è riuscita a 


riprendere in mano la situazione solo dopo 
molzgre di E glie con unta di po: 

izia Zilli coUiti = 
liziag Ci. locale comunità serba. Le autori- 
tà della regione, la Krajina, hanno decreta- 
to la secessione dalla Croaza e l'unione con 
la Serbia. 


[2 | L'esercito di Belgrado lancia l'ultima- 
tum alla Zagabria affinché ritiri le 
forze crota dal parco di Plitvice. 


|3| L'Armata jugoslava fa entrare alcuni 
reparti corazzati in Croazia. L'arrivo 
dei mezzi blindati coincide con l'appello 
lanciato dal collegio della presidenza fede- 
rale, perché si disinneschi la crescente ten- 
sione tra serbi e croati. 


11] Dopo la' Croazia esplode anche la 
Bosnia, l'ultima delle repubbliche 
tranquille della Federazione. La scoperta di 
un traffico d'armi clandestino dalla Serbia 
verso la Croazia fa saltare un incontro al 
vertice che doveva trovare una soluzione di 
pace tra le sei repubbliche. 


[151 Il presidente serbo Milosevic e quello 
croato Tudjman si incontrano segre- 
tamente con l'obiettivo di disinnescare la ri- 
bellione dei serbi in terra croata attraverso 
un patto di «non aggressione». 


[23] Lubiana in difficoltà: nella Repubbli- 
ca slovena tirano venti di guerra e il 
governo rischia un autoaffondamento. Da. 
una lite furibonda all’interno della coalizio- 
ne di maggioranza si passa al siluramento 
di due ministri e alla contestazione di altri 
due. 


Un improvviso irrigidimento di Serbia 

e Montenegro fa fallire prima dell’ini- 
zio il vertice in programma a Catinije, pres- 
so Cattaro. Milosevic e la sua succursale 
montenegrina rivendicano che l’unica auto- 
rità riconoscibile è quella federale. 


[29] Con il dichiarato intento di impedire 
scontri etnici tra serbi e croati, reparti 
dell'esercito federale jugoslavo penetrano 
in diverse cittadine e villaggi della Croazia. 
Carri armati e mezzi blindati partiti dalla 
regione di Knin occupano alcune zone stra- 
tegiche. 


[10] Blindati dell’armata federale ‘prendo- 

no posizione a Postumia. 

[11] A Roma il congresso nazionale del 
Partito liberale italiano. Passa una 

mozione sulla rilettura del trattato di Osi- 


mo 
[12| E° il momento del referendum indetto 
| dalla comunità serba per sancire la se- 
cessione della Kraijna da Zagabria: risulta- 
to scontatamente.alehiscitgri 
OTO 


i rio. 
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Per 1 A Sr & È 
elcuwrate wPETLi, Jugoslavia resta senza presidente 


bed federale: bocciata la candidatura del 
croato Mesic a causa dell’opposizione ser- 
ba. Immediata ripresa degli scontri etnici. 

A Belgrado si tenta di correre ai ripari 
16] per ricompattare la federazione, ma la 
scissione appare ormai inevitabile, così co- 
me il precipitare della crisi. 

La Croazia vota per esprimere la vo- 

lontà all'autodeterminazione: il 94% 
della popolazione è a favore dell’indipen- 
denza. A Belgrado si medita un'azione che 
impedisca a Zagabria di divincolarsi dal 
potere centrale. 

Carri armati federali intervengono a 

Maribor in un centro di addestramen- 
to della guardia territoriale slovena. Disor- 
dini e feriti. 

In Slovenia cresce la tensione: ancora 
Di a Maribor durante una manifestazio- 
ne di piazza un dimostrante viene travolto di 
ucciso'da un blindato federale. Ai confini 
con l’Italia si accumulano truppe e mezzi. 

La Cee decide lo stanziamento di un 

miliardo di dollari in favore della con- 
‘servazione della federazione jugoslava. Slo- 
venia e Croazia invece fissano la data del- 
l'ufficiale dichiarazione d'indipendenza: il 
26 giugno. 


FORTE TENSIONE (E INCI 
I carr 
La Slovenia 


Le truppe di Belgrado siatti 
Chiusura degli aeroporti a 


LICHE PRI 

Î xo È ti s 
sedio: tin 

cone ei -La polizia locale 


Lubiana - L'esercito anche in Croazia, 


Due donne croate inneggiano alla 
vittoria. 


1] Da oggi grazie all'accordo tra il go- 
verno centrale di Belgrado e le repub- 
bliche della Federazione jugoslava, la circo- 
lazione di merci all’interno del Paese non 
verrà più ostacolata da leggi delle singole 
repubbliche. 


E Lubiana notifica al Parlamento di 
Belgrado che secederà dalla Federa- 
zione il 26 giugno. 


I presidenti delle sei repubbliche jugo- 
Gi slave, riunitisi a Sarajevo, raggiungo- 
no un accordo di massima per la prosecu- 
zione del dialogo. Un'intesa volta a evitare 
la disintegrazione del Paese. Mai dirigenti 
sloveni fanno capire di essere ugualmente 
intenzionati a procedere lungo la strada che 
porta all'indipendenza. 


La violenza etnica si riaccende in Sla- 
vonia e Dalmazia. 


IG Le pressioni occidentali spingono Slo- 

venia e Croazia a non forzare i tempi 
per non fornire alla Serbia il pretesto per 
organizzare una nuova ondata di terrori- 
smo etnico. 


[25| Con un giorno di anticipo sul previsto 

Slovenia e Croazia si dichiarano indi- 
pendenti. La Jugoslavia sull'orlo del dram- 
ma. Da Belgrado il governo federale jugo- 
slavo afferma che ricorrerà a tutte le vie 
legali per annullare quelli che vengo definiti 
atti unilaterali. Nelle repubbliche cresce il 
clima di tensione e paura. Crescono în par- 
ticolare in Croazia i timori e le ‘preoccupa- 
zioni sul'piano interetnico. Il presidente 
americano Bush non riconosce l'autonomia 
di Croazia e Slovenia e teme tragiche con- 
‘seguenze. 


[26] La situazione precipita e l’esercito fe- 
derale interviene in massa. In tutto il 
territorio della Repubblica slovena penetra- 
no le truppe di Belgrado. Per impedire l’ac- 
cesso ai mezzi blindati la milizia slovena 
sbarra numerosi nodi viari, causando il 
blocco di quasi tutti i valichi di confine con 
l’Italia. Da Belgrado il governo federale ac- 
cusa Lubiana di essersi impadronita di po- 
teri che non le spettano. 


La ribellione slovena sfocia in un ba- 
no di Ro 
: indetto il coprifuoco sulla èittecgmple- 
tamente RI di LO dati A 
vergono nella Slovenia dalla Croazia e dal- 
la Serbia. Sui valichi italo-jugoslavi si assi- 
ste alla guerra in diretta. 


Dopo una notte e una mattinata di 

combattimenti il premier Markovic 
annuncia nel pomeriggio il cessate il ‘fuoco. 
In realtà i combattimenti continuano anche 
dopo l'annuncio della tregua. La giornata è 
caratterizzata da numerosi scontri a fuoco 
e bombardamenti. 


E La crisi precipita. Continuano gli 
scontri e la fuga in massa di turisti 
dalle zone in cui si combatte. La Slovenia 
ribadisce la ferma intenzione a non rinun- 
ciare alla propria indipendenza. Rinviata la 
riunione della presidenza collegiale che, se- 
condo gli accordi con la Cee, doveva elegge- 
re il croato Mesic. In serata, all ‘insaputa 
del governo, arriva l’ultimatum da parte 
dell'esercito. Se tale ultimatum verrà igno- 
rato, assicura il generale Negovanovic, «le 


forze armate metteranno in stato d'allerta 


tutte le loro unità». 


Interviene la Cee, sembra che sia pos- 
sibile raggiungere un accordo sul rien- 
tro nelle caserme dell'esercito federale. 


i scontri a fuoco _ 
da a lungo tutto il transito at valichi 


dove la furia inter-etnica fa sette morti 


Irrigidimento sloveno: riprendono gli 
[1] Scontri su tutto il territorio. Sul confî- 
ne itali-jugoslavo di combatte aspramente. 
A Belgrado, nella prima riunione di presi: 
denza Mesic ordina a Lubiana di lasciar 
tornare indietro l’esercito. Ma la sua carica | 
appare ormai svuotata di un qualsiasi valo- 
re politico. In Italia, il presidente della © 
giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia 4 
Adriano Biasutti insiste per il rapido rico- | 
noscimento della Slovenia e Croazia. = i 

Il generale Adzic, capo di stato mag: | 
[2] giore dell'esercito federale, dichiara | 
ufficialmente lo stato di guerra e accusa le * 
autorità federali di ostacolare l’azione del- è 
l'esercito. Ancora morti e feriti in Slovenia © 
e in Croazia. Incursioni aeree su Lubiana. 
Battaglia a Fernetti. 


Tregua in Slovenia, ma la tensione H 
[3] non si allenta. A Lubiana si teme che | 
l'esercito si stia riorganizzando per sferrare > 
un nuovo attacco. ÎÌn Croazia si combatte 
senza requie. Fuga di turisti dalle coste dal- 
mate. L'esercito italiano mobilitato per la . 
vigilanza armata dei confini con la Jugosla- | 
via. 

Da Belgrado un ultimatum per Lubia- 
14 | na: si ordina alle truppe territoriali > 
slovene di riconsegnare le armi. Kucan ri- 
sponde picche. Tensione alle stelle, ma la 
tregua regge. Solo sulla frontiera con l’Ita- 
lia si registrano ancora scontri e morti. 

- Slovenia: si tratta per la pace. La | 
[5] «troika» della Comunità europea di | 
nuovo in Jugoslavia, Lubiana si muove per 
trovare appoggi internazionali, in arrivo gli | 
osservatori della Cee. In Croazia la situa- ® 
zione peggiora in maniera preoccupante. 

Regge la tregua in Slovenia, anche se 
[o | Dio non vuole cedere il controllo 

lei confini all'Armata federale. Anche in 


La statua del maresciallo Tito fatta | 
apezzi. . 


Croazia non si spara più, ma nessuno crede | 
aun ‘cessate il fuoco’ duraturo. Anzi, a Za- 
gabria ci si prepara a] peggio. ; 
[7] Iniziano a Brioni le trattative di pace | 
sotto la supervisione della Cee. In * 
Croazia invece il conflitto riprende. 


18 | A Brioni si raggiunge un accordo di | 
massima, ma la fine della guerra non, 
sembra prossima. Tuttavia per la Slovenia è F] 
il primo passo concreto verso la pace. Diffi- î 
i 
È 
{ 
} 
i 


-Gile un'intesa per il controllo dei confini. 


Riunione delsParlamento di Lubiana: 
I gli sloveni accettano gli accordi di 
Brioni ma ribadiscono la volonià all'indi- 
‘pendenza. 


Mentre in Slovenia la situazione si re- | 
11] golarizza, in Croazia la crisi sfocia in -\ 
un bagno di sangue. Morti a Osijek e Zara. | 
Croazia: altri sanguinosi scontri 0 | 

I Osijek. Il presidente federale Mesic in 
un'intervista paragona il leader serbo Milo- | 
sevic a Hitler. Gli Usa ammoniscono, senza | 
risultati apparenti, i serbi. 
È 


Zagabria, assediata dai federali, vive 
[13] ore di angosciosa attesa. L'attacco 
però non parte. 


Caos e terrore in Croazia: anche i ci- 

vili serbi attaccano vecchi, donne € 
bambini croati. Osservatori Cee a Zaga- 
bria. 


Nuovo vertice (dimezzato) a Brioni, 
mentre continuano gli scontri su tutto 
il territorio. 


Lubiana pronostica: «La Jugoslavia 
I sarà definitivamente dissolta entro tre 
mesi». A Spalato un attentato con feriti. 

La presidenza collegiale di Belgrado 
[19] decide il ritiro nelle caserme dell’Ar- 
mata federale di stanza in Slovenia. A Za- 
gabria arrivano 45 osservatori della Cee. 

Vertice a Ocrida: mediazione diffici- 
[22 le. In Slavonia la situazione precipita. , 
Mortie feriti tra civili e militari. 

Il presidente croato Tudjman rivolge 
[23] un drammatico appello televisivo alla 
Nazione: «Dobbiamo prepararci alla guer- 
ra totale». Si combatte sulla Sava. 

Il governo croato chiede l'intervento 
[24] dei «caschi blu» dell'Onu per fermare 
il macello di popolazioni civili. 

Infuria una battaglia sul Danubio. | 

Osijek sempre sotto tiro. Morti a de- 
cine al giorno. 

L'Armata federale getta la maschera, | 

si schiera a fianco dei serbi e apre il Ì 

È 
1 


fuoco contro i croati. Inutili gli orgini di 
cessate-il-fuoco che arrivano da Belgrado. 


E° un massacro. 


A Bruxelles si parla della crisi jugo- 
[28] slava e delle possibili soluzioni, men- 
tre in Croazia la tregua, proclamata im- 
provvisamente, non regge e si continua 4 
combattere e morire. 
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Cecchino croato pronto a fare 
fuoco, 


1] Con l'obiettivo di raggiungere una ra- 
pida ‘conciliazione serbo-croata isi 
muovono in contemporanea il Vaticano e il 
Cremlino. 


Arriva a Belgrado la troika della Cee 
per tentare per la quarta volta un ten- 
lativo di ricomposizione della drammatica 
Situazione jugoslava. Un attacco serbo pro- 
Voca una strage di agenti croati: ottanta i 
morti. E' il bilancio più pesante registrato 
dall'inizio del conflitto. 
In Croazia si continua a sparare. 
Mentre la troika Cee è giunta a Bel- 
grado, il Parlamento croato dopo aver vo- 
tato la fiducia al nuovo governo presieduto 
da Greguric, ha approvato il congelamento 
di tutte le relazioni con la Serbia. 


[14] Clamoroso fallimento della missione 
della troika europea nel colloqui di 


Belgrado. 

G Viene sollecitato da parte di alcuni 
Stati europei l'intervento del Consi- 

glio di sicurezza dell'Onu. 


6 | All'unanimità la presideznza collegia- 

le jugoslava ordina a tarda sera la ces- 
Sazione del fuoco in Croazia. Pesante moni- 
to dall’Urss verso l'indipendenza proclama- 
tada Lubiana e Zagabria. 


7] La tregua fra serbi e croati regge an- 
che se in modo precario. In serata il 
Soverno croato accetta il principio del ces- 
Sate il fuoco sul proprio territorio. 


L’Armata ammonisce il governo croa- 
fi to a impedire attacchi contro le forze 
j Jederali e minaccia, altrimenti, misure di 
LaLT esaglia. Si riunisce senza esiti a Praga 
8anismo di crisi della Csce. 


Il capo della commissione federale di 
ho gontrollo della tregua, il montenegri- 
i WS Ostic, ammonisce che il cessate il | fuoco 
| tray Otrà durare se non si passerà a una 
Attativa seria sull'assetto della Federazio- 
1 "A Cresce la tensione in Bosnia Erzegovi- 
î [12 Mentre tacciono le armi l'alleanza pi- 
8; lotata da Milosevie e composta dalla 
è (‘Pubblica serba, dal Montenegro e dalla 
| 'inoranza serba in Bosnia Erzegovina, ri- 
| “Incia la proposta di una nuova costituzione 
» | Igoslava che mantenga l’unità del Paese. 


Un macello senza più controllo polve- 

di izza la debole tregua proclamata in 

Ugoslavia. Un elicottero:con gli osservato- 
"i della Cee viene preso a mitragliate. 


Massacro in Slavonia: si parla di al- 
meno di 25 morti e numerosi dispersi. 
Okucani î sanguinosi scontri sono cessati 
dopo l'intervento dei mezzi blindati. 
[1] Il presidente della presidenza colle- 
ud giale, il croato Mesic, minaccia le di- 
Missioni anticipando che se non sarà rispet- 
tato il cessate il fuoco in Croazia boicotte- 
rà la riunione della ‘presidenza. 


- Per la prima volta dall’inizio della 
Mi guerra nella repubblica secessionista 
St verifica un attentato nella capitale: una 
omba esplode nella sede della comunità 
“braica di Zagabria. 


La Serbia, mentre proprio la guerri- 
glia serba tenta l'affondo finale in 
S spazia, esce allo scoperto e conl'appoggio 
SURI ontenegro chiede che vengano ridise- 


State le frontiere amministrative. 


Zagabria taglia i rifornimenti, luce e 
tale SRL alle caserme dell'esercito Do 
la Sla Armata contrattacca bombardando 
| vonia orientale. 

è Da Zagabria Tudjman lancia l'ulti- 
| cessa tatum all'Armata; se l’esercito non 
| sug di appoggiare la guerriglia serba, la 
1 luigi ‘senza în Croazia sarà considerata a 
di | ‘effetti un'occupazione armata. 
ì si stringe la morsa della milizia serba 
Slavo orno a Osijek, il capoluogo della 
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ie la prima volta Belgrado ammette 
CO de; riga volgimento dell’esercito al fian- 
le zone Delli serbi. Offensiva croata in tutte 


e calde della Slavonia e della Dalma- 


È 27] 2 filo di speranza giunge da Brioni 

;Srog to To, 2 sono CORI il presidente 
Udi; Jman e il ministro della Di 

ì man Kadijevic. 1% 


j dp Serbia accetta in extremis il piano 
| molto di pie della Cee. La mediazione è 
icile e non dà i i frutti sperati. 


# Zara, scontri a f 


SerreweRE| 5° scattato anche l’allarme aereo-Attacco navale a Ploce-Resa di guarnigioni 


Wa 


+ 
Gli autonomisti serbi non riconoscono 
[2] l'accordo con la Cee. Ancora batta- 
glie e morti, la tregua proclamata qualche 
giorno prima è solo un'illusione non suffra- 


gata dai fatti. 

13 | Tministri degli esteri della Cee fissano 
la data per la conferenza di pace per la 

Jugoslavia: si tratterà a L'Aia îl 7 settem- 

bre. 


Croazia: i serbi lanciano l’offensiva 

totale. Sfondamento del fronte a Oku- 
cani, i croati sono costretti a ripiegare. In- 
terrotta l'autostrada Zagabria- Belgrado. 

Si apre a L'Aia la conferenza di pace 
17] per la Jugoslavia. Scambi d’accuse tra 
il presidente serbo e quello croato. Difficile 


il raggiungimento di un'intesa. In Croazia i 
combattimenti continuano senza sosta. 


ls] In Macedonia si vota per il referen- 
dum sull’indipendenza. Vincono net- 
tamente i «sì». 


Il conflitto arriva sulle coste dalmate: 

a Zara, Sebenico, Spalato e Ragusa 
morti e feriti. A Fiume e Abbazia gli uomini 
non possono lasciare la città. 


In Istria ritorna la paura: il conflitto è 

alle porte. Movimenti di truppe a Pola 
ea Fiume. All’Aia riprende la conferenza di 
pace: Mesic ordina, per l'ennesima volta, 
all'Armata di ritirarsi. L'appello rimarrà 
inascoliato. 


Zara è cinta d'assedio dai serbi. Si 
spara anche a Fiume. 


Nuova, terribile. offensiva serba. 

L'Armata stringe i tempi: Dalmazia 
bombardata a tappeto, Slavonia tormenta- 
tadaartiglieria e mortai. 

Zara: si combatte in città. Attacchi 

anche dal mare. Il capo del governo 
italiano Andreotti chiede l’aiuto: dell'Onu 
per arginare l'emergenza profughi croati. 
Lord Carrington a Belgrado riesce a 

strappare un accordo ai presidenti 
serbo e croato. E’ tregua, che però verrà 
violata ripetutamente. I porti dalmati bloc- 


cati dalla Marina Militare. 
[20] Croazia: attacco a fondo dei serbi. 

Vukovar e Osijek nell'occhio del ci- 
clone. Si guarda con speranza alla ‘promes- 


sa azione dell'Onu. 

[22] Ennesima tregua che puntualmente 
m nonregge. A Karlovac rimangono uc- 

cisi 17 soldati federali e numerosi civili. 


[24| Il cessate-il-fuoco sembra reggere. 
Sbloccati î porti dalmati. Zagabria 


chiede il ritiro dell’Armata. 
[25] In Italia si parla di riconoscimento di 

Slovenia e Croazia. «Verrà — dice 
Andreotti — ma senza fretta». 


nia. 


Croazia: si spara a Pola: Tutta l’I- 
stria vive giorni d'angoscia. 

Violazioni della tregua. Situazionepe- 
sante a Pola, Scontri anche in Slavo- 


A Bjelovar quattro ufficiali federali 

assediati in una caserma dai croati si 
suicidano facendo saltare la riservetta delle 
munizioni piuttosto che consegnarsi agli av- 
versari. 


Genitori di militari federali in 
piazza. 


= 
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in città 


Blindato con riservisti serbi in rotta su Zagabria. 


1] Belgrado: la presidenza collegiale, as- 
sente il presidente Mesic, assume i 
pieni poteri. In Croazia la tregua viene 
spezzata. Preoccupazione a Pola. 


6 Nuovo intervento della Marina Mili 
tare: ì porti croati vengono bloccati 
dalle navi da guerra federali. Bombe sulle 


isole dalmate. 
4] A L'Aia Milosevic e Tudjman sotto- 

scrivono un'altra tregua che però si di- 
mostra estremamente fragile. A Zagabria 
si spara ancora. Il Presidente della Repub- 
blica italiana Cossiga arriva a sorpresa a 
Trieste. Annuncia: «I carri armati serbi di- 
slocati in Slovenia saranno evacuati e ‘pas- 
seranno per Trieste». Per la città è una 
mazzata. 


Ragusa e Vukovar, da settimane sotto 
il tiro dei serbi, sono allo stremo. 


Ripresa dei combattimenti: Ragusa 

ridotta a un cumulo di macerie. Trie- 
ste insorge contro il passaggio dei serbi sul 
suolo italiano. Ritornano i fantasmi dei 40 
giorni di occupazione jugoslava del 45. 
G I serbi arrivano alle porte di Zaga- 

bria, conquistano l'aeroporto di Ra- 
gusa, bombardano Vukovar e Osijek. La 
«Cee minaccia l'embargo se il conflitto non 
avrà termine immediatamente. Trieste: il 
consiglio comunale si riunisce in seduta 
straordinaria per discutere del ventilato 
transito dei serbi. La Lpt occupa l'aula. 
Manifestazioni in piazza. La città è infero- 
cita. Da Roma arrivano precisazioni che 
hanno il sapore del ripensamento. I tank 
serbi passeranno da un'altra parte, proba- 


bilmente da Capodistria. 

[7 | Su Zagabria cadono i primi missili. 
Colpito anche il palazzo presidenziale 

di Tudjman che chiede l'intervento degli 

Usa. Su disposizione del governo di Lubia- 

na, divengono operativi î valichi di confine 

tra Slovenia e Croazia. 


8 | L'Istria è ufficialmente divisa in due 
dal nuovo confine sloveno-croato. Il 
parlamento croato vota all'unanimità la se- 
cessione, confermando la dichiarazione 
d'indipendenza del 25 giugno. 


[10] Accordo a L’Aia: Tudiman e Milose- 
vic firmano una tregua. I federali del 
generale Kadijevic sembrano disposti a la- 
sciare la Croazia. Ma Zagabria è scettica. 


La Slovenia sostituisce il dinaro con 
una nuova moneta, il tallero. 


Cittanova: esuli istriani e minoranza 
italiana rimasta in Istria si incontra- 
no. 


Aiuti della Cee a Vukovar, ancora 
bombardata dai serbi. 


Gorbaciov tenta la mediazione tra 
Serbia e Croazia. A Mosca si incon- 
trano Milosevic‘e Tudiman: scarsi risultati. 


Ragusa sotto le bombe serbe: morti 
fra civili. In Slovenia si decide il ritiro 
dell'esercito federale attraverso il porto di 


Capodistria. 
[18] Ennesima tregua, avrà poca durata. A 

L'Aia i serbi abbandonano il tavolo 
delle trattative. 


stria. 

[23| La Camera dei deputati italiana ap- 
sì prova un documento presentato dal 

ministro degli esteri De Michelis sulla tute- 

la della minoranza italiana în Istria. Ragu- 

sa sotto le bombe: situazione di ora in ora 


più grave. 

[24 Sotto i bombardamenti, inizia l’eva- 
cuazione della popolazione civile da 

Ragusa. 


Lussino: due federali vengono uccisi 
dai miliziani croati. 


Inizia il ritiro federale dalla Slovenia. 
1300 uomini si imbarcano a Capodi- 


[25| Ancora una fragile tregua in Croazia. 
|28| ‘Ragusa vive ore d'angoscia tra brevi 

cessate-il-fuoco e furibondi combatti 
menti. Ultimatum della Cee alla Serbia: 0 


ritiro o sanzioni. Milosevic ignora l'intima- 
zione. 


Speciale //ndipendenza 


0 S 


Ottanta vittime nell’offensiva contro i villaggi - Markovic incontra Gorbaciov. 
Zagabria: la troika europea torna in missione 


Riprende dopo alcuni giorni di tregua il 
bombardamento su Ragusa. 


[2] Il Presidente della Repubblica, Cossiga, 

incontra a Nova Gorica il presidente del- 
la Slovenia, Kucan. Ritorna a suonare a Za- 
gabria l'allarme aereo. 


[5] La Serbia respinge il piano della Cee per 
un accordo fra le Repubbliche jugoslave. 
La conferenza dell'Aja produce un ennesimo 


cessate il fuoco. 
L'aviazione federale compie una serie di 
massicci raid aerei su gran parte della 


Croazia. 
Scattano le prime sanzioni economiche 
Cee contro la Jugoslavia. Il governo di 
Belgrado risponde intensificando la sua guer- 
ra contro la Zagabria. 


O Quel che resta della presidenza federale 
jugoslava, ormai controllata dai serbi e 
dai loro alleati, chiede ufficialmente al presi- 
dente del Consiglio di sicurezza, l'invio urgen- 
te di truppe dell'Onu in Croazia. 


[14] I ministri degli Esteri del «Gruppo dei 
12» riuniti a Bruxelles con i colleghi dei 
Paesi dell'Europa centrale e dell'Est, decido- 
no di bloccare gli aiuti alla Jugoslavia. 
[13] A Ragusaè di nuovo tregua. Il presiden- 
te della Conferenza dell'Aja, Lord Car- 
rington, dopo gli incontri avuti con il presiden- 
te croato Tudjman e quello serbo Milosevic, si 


dichiara ottimista. 
Cade Vukovar, simbolo dellla resistenza 
croata in Slavonia. La Croazia chiede 
trattative di resa, ma Belgrado sembra inten- 
zionata ad accettare solo una resa senza con- 


dizioni. 
A Bonnl'Ueo (Unione dell'Europa occi- 
dentale) trova un accordo di principio 
per creare un corridoio marittimo che permet- 


ta l'evacuazione dei profughi. 
L'Armata federale riprende gli attacchi 
in Slavonia e sferra una decisa offensiva 


contro Zara. 
[20] Osijek è sottoposta a un tremendo mar- 
tellamento da parte dell'artiglieria fede- 
rale a conferma che l'offensiva dei serbi è fina- 
lizzata alla conquista di tutta la Slavonia. 
I federali lanciano l'ultimatum alle au- 
torità di Ragusa per una resa incondi- 
zionata. Arrestato a Zagabria il capo della 
‘principale forza d'opposizione. 
E A Ginevra sotto l'egida dell'Onu Serbia 


e Croazia raggiungono un accordo ‘per 
una nuova tregua. 


li. è 

Inizia a essere rispettato più o meno in 
[25] tutta la Croazia il cessate il fuoco, solo 
Osijek continua a essere bombardata. Belgra- 
do fa sapere che non si opporrà al dispiega- 
mento dei «caschi blu» dell'Onu. 


L'Armata si ritira da Zagabria e dai ter- 
ritori croati în cui non esiste una mino- 
ranza serba che avanzi rivendicazioni. 


La Serbia intensifica gli attacchi contro 
Vukovar, Zara e Ragusa. 


Parte da Ragusa il traghetto «Slavija» 
stracolmo di donne, bambini e malati. 


L'intesa raggiunta a Ginevra non dà ri- 
sultati e continua l'offensiva dei federa- 


27 Il Consiglio di sicurezza dell'Onu vota 
una risoluzione «annacquata» che auto- 
rizza l'invio in Jugoslavia dei «caschi blu». 


Giovani serbi durante una pr te. 
a Belgrado. lip ne, 


Abbattuto un elicottero Cee 


Il 1992 si apre con un filo di speranza. Tudjman e Milosevic 
accettano il piano di pace proposto da Vance, che prevede n 
l'intervento dei caschi blu. La tregua, condizione necessaria 
per consentire l’arrivo delle truppe dell'Onu, sembra tenere. 
Ma il 7 gennaio un elicottero degli osservatori della Cee in 
volo nel cielo croato di Madzarevo viene abbattuto da un Mig 
dell'aviazione federale. Muoiono cinque militari, 4 italiani e 
Un francese (nella foto i cadaveri di due componenti 
dell'equipaggio). Nonostante tutto, il preannunciato 
riconoscimento di Slovenia e Croazia da parte della Cee 
arriva puntuale. 


Soldati federali in viaggio verso la HI\( 
Croazia. | 


O A Venezia l'incontro dell’Esagonale. 

Tiene-banco la crisi jugoslava: tra i : 

paesi confinanti con la disciolta federazione | 

solo l’Italia è disposta a inviare truppe tra ì Î 
| 


«caschi blu» dell'Onu.» 
[2 | L'inviato dell'Onu Cyrus Vance è a 
Zagabria e annuncia una sua visita a 
Osijek per ispezionare il fronte. La Cee 
sanziona solo la Serbia. A Fiume e splode | 
una bomba in un caffè: alcuni ragazzi resta- A 
no feriti. In Istria emergenza per gli oltre i 
trentamila profughi fuggiti dalla guerra. i 
[5] Il presidente federale Mesic rassegna Ù 
le proprie dimissioni. «Ormai — dice 
—la Jugoslavia non esiste più». \ 


[9 | Riprendono i combattimanti sul fron- 
te di Nova Gradiska: è la fine dell'en- 
nesima tregua, durata solo qualche ora. lx 
L'Onu avverte: «Fino a quando si combatte TI 
non invieremo i «caschi blu». Dalla Germa- 
nia sanzioni economiche contro la Serbia. | 


I Bombardamenti intensi su Osijek, 
Nova Gradiska e Ragusa. Istria: se- 
condo un censimento, la minoranza italiana 
è cresciuta del 45% rispetto all'81. 


I Bonn decide che riconoscerà quanto 
prima Slovenia e Croazia, disobbe- 
dendo all'invito dell'Onu che chiedeva tem- 
po. Zara nella morsa dell’Armata. Sale la 
tensione anche in Bosnia. \ 


[151 Belgrado diffida chiunque dal ricono- i 
scere le repubbliche secessioniste. 

L'Onu invia gli osservatori che dovranno 
‘preparare il terreno per l’intervento dei «ca- 
schi blu». 


La Cee decide con un compromesso: . Di 
riconoscerà Slovenia e Croazia entro Yi 
il 15 gennaio. Belgrado furente. 


[18] Lord Carrington a Belgrado. Lungo 
colloquio con Milosevic per rabbonire ì 
iserbi. 

Anche la Bosnia e la Macedonia chie- 
[20] dono il riconoscimento alla Cee. Il 
premier della federazione jugoslava Ante 
Markovic si dimette. 


[21] Croazia: per la prima volta dall'inizio | 
L 


Bombe sul centro storico di Ragusa: 15 
vittime e danni. } | 


del conflitto tra croati e serbi l’Istria 
viene bombardata. Due Mig 21 sganciano i 
loro ordigni sul piccolo aeroporto di Orse- 
ra. Perdite tra i miliziani. 


[22] Appello televisivo. di Tudjman alla 
Croazia: «Combattiamo per liberare 
ogni centimetro del suolo croato dall'op- 
pressione serba». Zara di nuovo bombarda- Ì 


è ta. A Belgrado sfilauna manifestazione pa- 


cifista. ; | 
La Germania riconosce în anticipo ri- 


[28] Spetto quanto fissato dalla Cee la Slo- 


venia e la Croazia. 


[26] Dopo qualche giorno di calma fittizia, 
sli rendono i combattimenti. În Istria 
risuona spesso l'allarme anti-aereo. Natale 
nei rifugi. Bombe su Nova Gradiska. 


Vance torna a Belgrado in missione di 
pace. Ma Zagabria, Karlovac e Zara 
vengono bombardate. | 


L'ospedale di Karlovac viene colpito (i 


rig 
18 
[29] dai MIg serbi. Sei missili cadono alle [{:33 
porte di Zagabria TRE 
; R3 
Bombardamenti în crescendo in Croa- Pe Li 
zia, la Slavonia è diventata una regio- SS 
ne-fantasma: Osijek, Daruvar Belisce, No- TRURS 


va Gradiska, Pakrac sotto il tiro dei federa- 


Î. ; Rit 


î 
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C'è uno spettro che si ag- 
gira nei Balcani. E' lo 
spettro di Sarajevo, lo 
spettro della disintegra- 
zione violenta e della de- 
stabilizzazione 


nilizz: degli 
equilibri europei. Cosa 
accade fra le Alpi e il Da- 


nubio? Da sempre si dice 
che la pusorivia è l'epi- 
centro del terremoto da- 
nubiano. La metafora si- 
smica non è casuale. La 
spinta che fa tremare i 
Balcani viene dalle pro- 
fondità del tempo; le ef- 
fimere tempeste degli 
eventi di superficie aiu- 
tano solo a metterne a 
nudo il magma inquieto. 
A Praga, Berlino e Sofia - 
nell'ex impero sovietico - 
è bastato un anno, l’Ot- 
tantanove, a scoperchia- 
re il vulcano della storia. 
E' bastato che girasse il 
vento al Cremlino per ri- 
durre in briciole la debo- 
le ingessatura del dog- 
ma. A Belgrado, invece, il 
discorso non è semplifi- 
cabile alla metastasi del 
sistema comunista per- 
ché l'incrostazione era 
più spessa e tenace, era il 
cemento stesso della di- 
versità jugoslava e della 
sua autonomia da Mo- 
sca. L'erosione, di conse- 
guenza, è stata più lunga 
e sofferta: e oggi l'Euro- 
pa assiste, dalla Slovenia 
alla Macedonia, a un di- 
sgelo a blocchi, impreve- 
dibile e pericoloso. Grolla 
l'autogestione, tasfor- 
mata in ladrocinio lega- 


“lizzato dalle lobby del 


potere; affonda il labi- 
rinto costituzionale titi- 
no in un marasma di in- 
decisione e assembleari- 
smo permanente; muore 
la memoria storica di 
una guerra di Liberazio- 
ne vinta senza il «frater- 
no» aiuto di Mosca; 
scompare, con l'avvento 
di Gorbaciov, il «pericolo 
sovietico» vissuto come 
estremo fattore di coe- 
sione fra i popoli jugosla- 
vi; si spezza infine, con il 
grande disgelo est-ovest 
anche il senso strategico” 
di un paese cuscinetto 
che per decenni ha sapu- 
to astutamente monetiz- 
zare la sua equidistanza 
battendo cassa con i due 
Grandi. 

Ciò che questa lunga 
erosione mette a nudo fa 
paura: una conflittualità 
ancestrale, policentrica e 
ingovernabile, simile a 


ella sovietica, ma 
‘ammaticamente più 
‘vicina all'Europa. «La 


Jugoslavia morirà soffo- 
cata dalla sua storia», mi 
dice Slavenka Drakulic, 
forse la migliore scrittri- 
ce zagabrese, autrice del 
bellissimo libro «Nostal- 
gia». E ha ragione. 


Una federazione 
mai nata 


In questo groviglio di 
passioni e risentimenti 
emerge la frustrazione, il 
senso di sconfitta e la vo- 
glia di rivalsa reciproca 
di due popoli maggiori: i 
serbi e i croati. La Jugo- 
slavia come unità statale 
è nata nel 1918. Ebbene, 
l'unità non ha risolto, ma 
semmai acuito lo scon- 
tro. Costrette a convive- 
re al di fuori dei due «om- 
brelli» sovrannazionali, 
l'impero turco e quello 
asburgico, le due nazio- 
nalità sono entrate in 
conflitto aperto. Al pun- 
to che oggi si può dire 
che la storia jugoslava 
«è» la storia di questo 
conflitto, Il conflitto tra 
un popolo (i serbi) poten- 
zialmente egemone ma 
non abbastanza forte da 
comandare da solo, e un 
popolo (i croati) subalter- 
no ma abbastanza forte 
da soffrire della sua con- 
dizione. Tito, è vero, 
riuscì a impedire guerre 
civili, ma contempora- 
neamente si guardò bene 
dal risolvere il contrasto. 
L'ex graduato austroun- 
garico aveva perfetta- 
mente assimilato la tec- 
nica asburgica del «divi- 
de et impera». «Tito non 
ha risolto nulla, ha solo 
spazzato i problemi sotto 
il tappeto» osserva il pri- 
mo ministro sloveno Loj- 
ze Peterlé. «Se c'è una 
cosa che non perdono ai 
comunisti — mi ha detto 
un giorno il presidente 
croato Franjo Tudjman 
—— è di avere ibernato il 
Pienicna, di aver fatto 
finta che gli spaventosi 
regolamenti di conti fra 
jugoslavi, durante la 


guerra, non siano mai 
esistiti». Tito, oggi si af- 
ferma, ha in certi casi 
addirittura attizzato fuo- 
co, perché solo sulla divi- 
sione serbo-croata, e 
quindi sulla debolezza 
della Jugoslavia, egli 
avrebbe potuto costruire 
l'architrave della sua 
dittatura e la forza del 
partito comunista. 


«Sfrj» vuol dire Repub- 
blica socialista federati- 
va di Jugoslavia. Da tem- 
po il popolo. fornisce 
un'altra lettura della si- 
gla: Repubblica fanta- 
scientifica di Jugoslavia 
(«Science fiction republic 
of Jugoslavia»). Non vuol 


«dire solo che la federa- 


zione e il socialismo si 
sono dissolti o che lo 
stesso termine «Jugosla- 
via», citando Magris, è 
«musilianamente imma- 
ginario», esattamente 
come lo fu la parola «Au- 
stria-Ungheria» per i po- 
poli che vi coabitavano. 
Vuol dire anche che una 
Jugoslavia reale può na- 
scere solo da un'intesa 
fra Serbia e Croazia e che 
quindi la Jugoslavia, 
semplicemente, non è 
mai nata. E che allo stes- 
so modo l'assetto federa- 
le titino, i suoi unanimi- 
smi e il suo pacifico equi- 
librio sono stati una co- 
lossale finzione. Così, 
quando oggi l'Europa 
Occidentale, preoccupa- 
ta dalle inquietudini 
«baltiche» degli slavi su- 
balpini, si schiera spesso 
acriticamente per la vec- 
chia unità, forse non è 
cosciente di celebrare un 
mito inesistente e di fa- 
vorire quindi non la so- 
luzione, ma la cristalliz- 
zazione dei conflitti; non 
l'attenuazione, ma l'esa- 
sperazione delle spinte 
centrifughe. Sì, perché il 
nodo jugoslavo, e quindi 
quello serbo-croato, so- 
no irrisolvibili se la base 
di partenza è la sottova- 
lutazione della storia. 


Perché, ci si chiede ad 
esempio, i focolai dello 
scontro non seguono un 
confine ma si disperdono 
un po’ ovunque nella fe- 
derazione? Cosa governa 
la logica del conflitto 
nella costellazione dei 
Balcani? «Srbi svi i svu- 
da», recita uno slogan, 
tutti i serbi dappertutto. 
Vuol dire che dalle Alpi 
Dinariche alla grande 
fango pannonico, dal ba- 
gnasciuga dalmatico al 
Danubio, il popolo mag- 
giore della Jugoslavia 
riempie di sé un po' tutte 
le repubbliche: Macedo- 
nia, Montenegro, Bosnia, 
Croazia. E' una presenza 
a pelle di leopardo ma 
potenzialmente egemo- 
nica, il cui risveglio poli- 
tico e nazionale è una 
bomba innescata nel 
cuore della Jugoslavia. 


La leggenda dei 
«Grenzer» 


L'epicentro del terremo- 
to è la Croazia, lungo la 
sua fascia Sud-Est. Sono 
regioni dimenticate dalla 
storia «maggiore»: Kraj- 
na, Lika, Slavonia. În 
quelle lande fumano i co- 
mignoli di molti villaggi 
serbi. Laggiù gli uomini 
si chiamano e si rispon- 
dono con un fischio rau- 
co e breve che non è faci- 
le distinguere dai rumori 
del sottobosco. Comuni- 
cavano fra loro allo stes- 
so modo durante la resi- 
stenza partigiana contro 
i nazisti e la dittatura 
«ustascia» di Ante Pave- 
lic. Si segnalavano così 
anche all'alba del secolo 
diciannovesimo, quando 
le loro pattuglie in armi 
battevano quelle abetaie 
impenetrabili contro i 
continui sconfinamenti 
del Turco. Tutto comin- 
ciò quando, nel Settecen- 
to, Vienna accolse le gen- 
ti serbe in fuga dall'of- 
fensiva ottomana per si- 
stemarle laggiù, alle 
frontiere della cristiani- 
tà, e farne una tenaglia 
micidiale attorno al cu- 
neo della Bosnia ottoma- 
na, pericolosamente 
piantato nel fianco 
orientale dell'Impero. 


Nerbo indomabile dei 
«Grenzer», le leggendarie 
milizie irregolari del «Li- 
mes» austriaco fino al 
1881 (quando furono 
sciolte a seguito dell'oc- 


IL CONFLITTO SERBO CROATO / | 


Alle radici dell'odio 


Un attrito vecchio di almeno un secolo 


La storia della Jugoslavia 


è la storia dello scontro 


tra queste due popolazioni 


costrette a convivere 


cupazione della Bosnia), 
quei serbi crearono un 
Arcibelago di villaggi su 
quei mille chilometri di 
frontiera a forma di mez- 
zaluna, da Novi Sad a 
Plitvice e da Knin alla 
Neretva. Era una terra di 
nessuno, nomade, belli- 
cosa e indipendente, do- 
ve gli uomini e le loro fa- 
miglie rispondevano per 
legge non al potere loca- 
le, ma al solo imperatore, 
eivillaggi erano organiz- 
zati in una comunità in- 
divisa di beni, affetti, 
vincoli e sangue (la «Za- 
druga»), in nuclei di 
anarchia ribelle e odiata 
dai signorotti dell'antica 
feudalità zagabrese. 
Sconfitta la Grande Por- 
ta, esaurito, il loro compi- 
to di guardiani dell'Occi- 
dente, quelle pattuglie 
serbe sono rimaste da un 
secolo come una spina 
nel fianco della cattoli- 
cissima Croazia. Su quel- 
le pietraie da lupi o sulle 
dolci colline tra Sava, 
Drava e Danubio la Resi- 


Capitale: Lubiana (305.000 abitanti) 


boccato la strada dell'au- 
tonomia da Belgrado. 
Nei villaggi della Krajna 
e della Slavonia, tradi- 
zionalmente «rossi), è 
scoppiata la grande pau- 
ra del revanscismo croa- 
to. Così, i pronipoti del 
«Grenzer» hanno dichia- 
rato a loro volta un'auto- 


nomia «a pelle di leopar-. 


do», chiedendo provoca- 
toriamente un’'impossi- 
bile annessione alla Ser- 
bia. E quando il governo 


* di Zagabria ha riesumato 


l'antico stemma croato a 
scacchi bianchi e rossi — 
lo stesso usato dai san- 
guinari «ustascia» fasci- 
sti — la popolazione ser- 
ba di Knin, Benkovac, 
Vukovar e Osjiek ha visto 
tornare in vita i fantasmi 
del passato. «Non posso 
sentirmi tutelato da gen- 
te che porta le stesse di- 
vise degli assassini di 
mio padre», mi ha detto 
un giorno un serbo della 
Dalmazia, aggiungendo 
che «almeno, sotto la 
stella rossa di Tito, era- 


VOJVODINA 


Capoluogo: Novi Sad 


Superficie: 20.251 kmq 


Popolazione: 1.943.000 abitanti 
(sloveni 90%, croati 2,9%, serbi 2,2%) 


Lingua: sloveno 
Religione: cattolica 


Popolazione: 
(serbi 55,8%, unghci 


e relativamente omoge- 
nea dal punto di vista et- 
nico, non è il crogiolo 
balcanico della Macedo- 
nia, e nemmeno quella 
Palestina albanese che si 
chiama Kosovo. Il Cauca- 
so jugoslavo oggi è lo 
scontro serbo-croato, ed 

una polveriera che 
esplodendo può incen- 
diare altri focolai della 
Nuova Europa, dalla 
Transilvania all'Arme- 
nia, da Tallinn a Brati- 
slava. 


Mitteleuropa 

e Bisanzio 

I due popoli rivali vivono 
da decenni, come si è 
detto, uno stato di fru- 
strazione patologica. Il 
più noto scrittore serbo, 
Dobrica Cosic, ripete che 
Tito impostò la sua poli- 
tica su un paradosso: alla 
Serbia, che pure alla Re- 
sistenza pagò i più spa- 
ventosi tributi di sangue, 
tolse il Kosovo e la Vojvo- 
dina, tutelate da specia- 
lissime garanzie. Alla 
Croazia invece, che si al- 
leò ai fascisti, egli regalò 
la Dalmazia e gran parte 
dell'Istria, senza conce- 
dere guarentigie alla mi- 
noranza Veneta. Così i 
serbi, vincitori di due 
guerre balcaniche e di 


due guerre mondiali, alla * 


fine — sostiene Cosic — 
si son ritrovati a perdere 
la pace, il regime di liber- 
tà d'espressione e la si- 


21.800 kmq 
052.000 è 


Lingua: serbo-croato 


Reli 


Salario medio: 351.000 lire 


4, 


Capitale: Zagabria (900.000 abitanti) 
Superficle: 56.538 kmq 
Popolazione: 4.681.000 abitanti 


(croati 75%, serbi 11,5%) 


Lingua: serbo-croato 
Religlone: cattolica 


Salario medio: 250.000 lire 


BOSNIA ed ERZEGOVINA |== 
Capitale: Sarajevo (450.000 abitanti) 
Superficie: 51.129 kmq 


apitale: Titograd (132.000 abitanti) 
uperficle: 13.812 kmq 
opolazione: 633.000 abitanti 

‘montenegrini 70%, slavi islamizzati 


Popolazione: 4.443.000 abitanti 
(bosniaci 39,5%, serbi 32%, croati 18,4%) 


Lingua: serbo-croato 


Réligione: musulmana (bosniaci) 


ione: ortodossa (serbi) 
medio: 217.000 lire 


musulmana (slavi islamizzati e 


Salario medio: 193.000 lire 


stenza comunista contro 
gli ustascia i; più dura e 
sanguinosa, le rappresa- 
glie naziste più terribili, 
e soprattutto laggiù di- 
Vampò, innestandosi 
sullo scontro etnico-poli- 
tico, l’ultima e più orren- 
da guerra di religione 
d'Europa, quella fra cat- 
tolici e ortodossi (seicen- 
tomila morti). 


Oggi, con il risveglio del 
pan-serbismo di Slobo- 
dan Milosevic, quella 
mezzaluna ribelle è di- 
ventata il detonatore mi- 
cidiale ‘delle disintegra- 
zione jugoslava, il luogo 
ultimo dello scontro, 
quello fra i due popoli 
maggiori: i serbi e 1 croa- 
ti. Lo è diventata soprat- 
tutto da quando, nel 
1990, Zagabria ha archi- 
viato il comunismo e im- 


vamo tutti eguali». 

Il governo di Zagabria 
era caduto nella trappola 
del revanscismo, finendo 
col fornire al grande av- 
versario Milosevic il pre- 
testo che cervava. Forag- 
giate dalla Serbia nazio- 
nal-comunista, le milizie 
sulle montagne hanno 
avuto così via libera per 
armarsi per conto loro, i 
terroristi hanno fatto 
saltare le linee ferrovia- 
rie, gli agguati e i fatti di 
sangue si sono moltipli- 
cati, grazie anche al me- 
gafono propagandistico 
delle due repubbliche ri- 
vali. Il resto è cronaca di 
questi giorni. Oggi, chi 
conosce la situazione da 
vicino, può dire che la 
vera Santabarbara jugo- 
slava non è la ribelle Slo- 
venia, piccola, periferica 


banesi) 


curezza nazionale, A 
sentire Zagabria, è acca- 
duto esattamente il con- 
trario. Per il presidente 
croato Tudjman «è dal 
1918, dal momento del- 
l'unificazione della Ju- 
goslavia, che la nostra 
repubblica deve difen- 
dersi dalle mire egemo- 
niche dei vicini, da una 
colonizzazione che fino 
al 1990 ha regalato alla 
minoranza serba in 
Croazia la supremazia 
nel governo, nei sindaca- 
ti e nella polizia». La ra- 
dice di questa frustrazio- 
ne è storica e culturale, Il 
popolo serbo, fin nelle 


campagne più remote, 


conobbe per primo fra gli 
slavi danubiani il risve- 
glio della coscienza na- 
zionale, grazie soprat- 
tutto alla resistenza reli- 


21,7%, croati 


Tito approfondî con abilità 


il solco tra le due etnie 


ma appena scomparve di scena 


tornò a riesplodere l’incendio 


giosa ortodossa contro il 
Turco. Di conseguenza 
fu il primo a prendere l'i- 
niziativa politica e fu 
quelle che per secoli ha 

letenuto fra i.popoli sla- 
vi il primato delle deci- 


sioni e delle realizzazio-. 


ni. A differenza dello sta- 
to serbo e di quello bul- 
garo, la Croazia invece 
non venne mai comple- 
tamente sottomessa dal- 
l'impero ottomano. Così, 
mentre le masse contadi- 
ne sono DREie in un 
lungo letargo di coscien- 
IO le élite 
Cio, nazio alla mag- 
giore influenza occiden- 
tale, hanno conservato 
sul piano culturale ed 
economico un netto pri- 
mato fra i popoli slavo- 
balcanici. Ante Giliga, 
fra i più lucidi analisti 
jugoslavi, osservava già 
nel 1983 che i croati, fon- 
damentalmente, «sono 
indignati di come la Ser- 
bia, meno colta e meno 
evoluta economicamen- 
te e tecnicamente, possa 


SERBIA 


glio nazionale. Così verso 
Nord, verso la «Nuova 
frontiera» sul Danubio, i 
serbi fanno sentire la lo- 
ro crescente forza nume- 
rica la loro presenza coa- 
gulante nel mosaico bal- 
canico. Contemporanea- 
mente, verso Sud, verso 
le mitiche terre perdute, 
essi non cessano di far 
valere i loro diritti stori- 
ci. E' su questa fortissi- 
ma base emozionale col- 
lettiva che i serbi, 
schiacciati fra due Gran- 
di — Austria e impero ot- 
tomano — intuiscono la 
possibilità di sfruttare la 
loro posizione di cusci- 
netto per crescere e di- 
ventare il Piemonte per 

li slavi del Sud. Giocan- 

o con Vienna e Istambul 
esattamente come Tito 
avrebbe giocato con Mo- 
sca e Washington. 


«Mano nera» 


Il grande sogno di una 
Serbo-Slavia nasce al- 


Capitale: Belgrado (anche capitale 
federale 1.500.000 abitanti) 
Superficie: 56.000 kmq 
Popolazione: 5.832.000 abitanti 


(serbi 85,4%) 


Lingua: serbo-croato 
Religione: ortodossa 
Salario medio: 205.000 lire 


(a 


s Pristina 
10.900 kmq 


Lingua: albanese 
Religione: musulmana (albanesi) 
Salario medio: 155.000 lire 


ni 


‘apitale: Skoplije (350.000 abitanti) 
uperficie: 25.713 kmq 


Popolazione: 2.088.000 abitanti 


,5%, serbi 2,3%, zingari 2,3%, slavi 
lamizzati 2,1% 
ingua: macedone 


dominarli e imporre la 
propria egemonia», Ed è 
esto, prima ancora 
ella distanza etnica e 
religiosa, il nocciolo del 
grave malinteso e del la- 


cerante contrasto serbo- 


croato. 
L'egemonismo serbo è, 
paradossalmente, un 


prodotto degli Ottomani. 
E' il Turco, nel 1389, a 
togliere al quel popolo 
slavo e cristiano la sua 
culla storica, il Kosovo, e 
a spingerlo verso la Pan- 
nonia, la Vojvodina, la 
Bosnia, la Croazia e l'Un- 
gheria. Da allora, e so- 
prattutto dal Seicento in 
poi, nei racconti dei pope 
e dei cantastorie, DE 
sconfitta di Kosovo EH 
diventa il simbolo della 
diaspora e di un millena- 
ristico riscatto finale, il 
catalizzatore dell'orgo- 


‘l'alba nel Novecento. 


Una congiura sopprime 
«alla turca», con l’assas- 
sinio, la dinastia degli 


Obrenovic, e mette sul . 


trono a Belgrado Pietro 
primo Karadjordjevic 


(1903-1921). Fino al 1914. 


la Serbia vive una stagio- 
ne di libertà e costituzio- 
nalità, una stagione che è 
ripensata ancora oggi 
con nostalgia come la 
migliore della storia di 
quel popolo. E' Nikola 
Pasic, capo dei principali 
governi fino al 1918, il 
«cervello» e lo stratega 
del grande sogno egemo- 
nico. Ribalta innanzitut- 
to le alleanze, passando 
dal protettorato dell'Au- 
stria a quello della Rus- 
sia zarista. Ottiene un 
successo dietro l'altro: 
con le due guerre balca- 


niche (1912 e 1913) liqui- 
da il moribondo dominio 
turco sugli slavi del Sud, 
conquista la Macedonia 
e il Kosovo, consolida la 
Serbia come il «Piemonte 
jugoslavo». Il concetto 
stesso di Jugoslavia non 
è ancora messo a fuoco e 
ad ogni buon conto ha 
una valenza puramente 
teorica. Anche le altre 
nazionalità sono viste 
come pure appendici del- 
la Serbia. Vuk Karadzic, 
il maggiore fra gli intel- 
lettuali serbi dell'epoca, 
insiste a lungo sul fatto 
che gli stessi termini 
«croato» e «Croazia» non 
sono altro che termini 
geografici e regionalisti- 
ci. La serbizzazione dei 
nuovi territori viene por- 
tata avanti con metodi 
drastici, particolarmente 
nel Kosovo, che durante 
la lunga occupazione 
turca era stato ripopola- 
to da popolazioni albane- 
si. Si cerca di realizzare 
conla forza il vecchio so- 

o di rivincita nato dal- 

‘a sconfitta di Kosovo 
Polje. Col risultato di ac- 
cendere un nuovo poten- 
te fattore di destabilizza- 
zione nel cuore dei Bal- 
cani. 

Persino l'attentato di 
Sarajevo può essere rilet- 
to oggi alla luce della 
spinta egemonica dei 
serbi sugli altri popoli ju- 
goslavi. A spingere la 
mano assassina contro 
Franz Ferdinand non fu 
solo la presenza dell'Au- 
stria in Bosnia, ma il ti- 
more che la Bosnia, at- 
traverso l’Austria, potes- 
se divenire croata. Negli 
anni immediatamente 
precedenti la guerra si 
era sparsa la voce che il 
principe ereditario, ap- 
poggiato dallo stato mag- 
giore, intendesse trasfor- 
mare l'Austria-Ungheria 
in un impero austro-un- 
garico-croato. Franz Fer- 
dinand avrebbe 
sponsorizzato un mag- 
giore decentramento di 
poteri a Zagabria e l'affi- 
damento della Bosnia al- 
la Croazia per consentire 
a Vienna di perpore più 
efficacemente alla spinta 
espansionistica serba. 
Così, nasce nei circoli ri- 
voluzionari di sinistra (la 
cosiddetta «Mano nera») 
lo slogan: «Colui che uc- 
ciderà il Kronprinz sarà 
il nuovo Milos Obilic», 
cioé l'emulo del leggen- 
dario eroe serbo che nel 
1389 a Kosovo Polje as- 
sassinò il sultano, fin- 
gendo di rendergli omag- 
gio come vassallo, L'idea 
che i croati, considerati 
gli «schiavi dell'Austria» 
potessero rafforzarsi è 
decisamente intollerabi- 
le per i teorici del pan- 
serbismo, 


[<<< 
La grande 
illusione 


Ed è la guerra mondiale. 
Con la dissoluzione del- 
o asburgico, tutto 
sembra marciare in dire- 
zione della nascita di 
una Grande Serbia, ma la 
Sen della. RUSS 

‘ande protettrice 'a- 
se lari bru- 
scamente il progetto. 
Escono allo scoperto le 
istanze croate, chiara- 
mente orientate verso la 
costituzione di una Ju- 
poni sulla Dee del- 
‘uguaglianza e della pa- 
rità de popoli. Si sigla un 
compromesso fra le pala 
ti, ma alla fine della 

erra ogni illusione ca- 
le. Nasce il «Regno dei 
serbi, dei croati e degli 
sloveni», ma la procla- 
mazione dell'unificazio- 
ne, . il primo dicembre 
1918, e l'arrivo dell'eser- 
cito serbo nelle terre 
croate «rivelarono presto 
— scrive Ante Ciliga — il 
grande malinteso, provo- 
carono la grande delusio- 
ne e diedero inizio alla 
lunga tragedia dei rap- 
porti serbo-croati degli 
ultimi decenni». La Croa- 
zia viene soppressa come 
specifica unità politico- 
amministrativa; vengo- 
no sciolti il governo, il 
parlamento e l'esercito 
croati. Vengono concessi 
diritti solo alle minoran- 
ze provenienti dall'Au- 
stria-Ungheria: ‘ unghe- 
resi, tedeschi e romeni 
del Banato. Alle mino- 
Tanze serbe delle terre 
croate e bosniache si at- 
tribuisce viceversa la 
funzione di «guida politi- 
ca e di educatrici delle 


cioé . 


‘maggioranze locali, cat- 
toliche e musulmane; 
considerate incoscienti @ 
politicamente ritardate». 
L'intolleranza irrompe 
negli ex territori asbur: | 
gici dove, come ricorda il 
massimo scrittore jugo- 
slavo, Ivo Andric, le tre 
religioni erano convissu- 
te senza prevaricarsi. 
ponte sulla Drina, tradi 
zionale luogo di incontro 
di popoli, esplode dopo 
secoli e con lui crolla un 
mondo immutabile, pet 
lasciar spazio e una 
drammatica precarietà. 

L'egemonia serba, co- 
m'è naturale, risveglia 
l'orgoglio dei croati. E' la 
grande stagione del par- | 
tito agrario e del suo lea: 
der Stjepan Radic, un ri- 
voluzionario pacifista @ 
progressista di grande 
statura politica. Belgra- 
dolo teme, arriva al pun- | 
to di ammettere che 1 
croati, senza di lui, sa- 
rebbero «izi od trave, ti: 
si od vode», più bassi del 
l'erba, più silenziosi del- 
l’acqua. Radic fa del par 
lamento il terreno dello 
scontro: «Qui è la nostr@ 
trincea — dice al suo po: | 
polo — e io devo uscire 
vincitore da questa trin-| 
cea'o essere portato vi8 
morto dal popolo croa 
to». Parole profetiche: 
Radic viene assassinat0 
proprio in parlamento; 
assieme ad altri due de- 
putati croati, da un rap‘ 
presentante del partito 
di governo. E' il 20 giu 
gno 1928, l'inizio di un 
drammatica involuzione 
autoritaria per il Paese: 
E' il colpo di stato: nel gi” 
ro di pochi mesi il re s0° 
spende la costituzione: 
bandisce i partiti, impri” 
giona i comunisti e i lea 
der politici di Zagabri@: 
Nel momento stesso 
cui la Jugoslavia preciff 
E verso ni dittatura, » 

ue popoli maggiori e 
trano in conflitto aperto 
Radic diventa un mart! 
re, in Croazia germogli? 
il seme della vendetta: 
All'estero si organizza u! 
forte movimento separa 
tista: sono gli «Ustascia»: 
di Ante Pavelic. La lor? 
posizione è chiara: «NO! 
abbiamo sempre detto 
Radic che le parole e 
‘tamburizze’ © (chitarre! 
non bastano, che i serb! 
capiscono solo un lil 
guaggio, quello del col 
tello e del moschetto». ? 
9 ottobre 1934, un mac? 
done legato agli «Ust@| 
scia» uccide il re Ale’ 
sandro a Marsiglia, du 
ps una visita uffici@” 
e. 

Con. l'allungarsi del’ 
l'ombra nazista sull'EU 
ropa, cresce nel gover! 
di Belgrado la paura d 
un irredentismo croatî 
filo-tedesco che cer 
attraverso Hitler un 1° 
golamento di conti conf. 
Serbia. E' un'intuizion! 
giusta, che sarà confe” 
mata dai fatti e dal sa” 
gue. Si tenta di dar vil?! 
all'ultima ora a un acco” 
do con Zagabria. Si bla! 
disce nel contempo 4°. 
0a unt) 
di aderire all’Asse, n° 
marzo 1941. Ma Belgr& 
do insorge, al grido ri 
«Meglio la guerra che d 
patto col nemico!»; l'e? 
de Pietro Secondo def’ | 
nestra il principe regge!” 
te Paolo, che parte pi 
l'esilio. E' un golpe & 
piena regola, pilotato de 
militari favorevoli al 
Grande Serbia. Si finti 
in gran fretta un patto” 
amicizia con l'Urss, I 
Hitler, che si preparav4,; 
invadere appunto p 
nione Sovietica, n 
aspetta tempo, e il 6 oi 
le 1941 bombarda %! 
grado. La Jugoslavia di 
rà vinta in dodici gio 
il re e il governo las' tg 
ranno il Paese, Hitler 1", 
vrà vinta grazie a n'e! 
le sfruttamento del grol, 
de conflitto fra serb! 
croati. sal 
A Zagabria si insedi4,, 
governo fantoccio di Lei 
te Pavelic, che si illud@;; 
ottenere, attravers0,.y 
protezione nazista, 15 
dipendenza totale 
Croazia e, come se he 
bastasse, Dalmine a 
della forte minori al 
serba. Sotto gli occhi; 
biti delle truppe d'oc’ 
pazione germaniché.j 
italiane, gli «Ustas 
del nuovo Quisling ly 
to iniziano sulle MO. 
gne una spaventosa °° 
cia all'uomo. 
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Il fattore Milosevic 


IL CONFLITTO SERBO CROATO /2 


Speciale //ndipendenza 


Chi è l'uomo che ha incendiato la Jugoslavia 


E' uno scontro che si tra- 
‘Slorma in crociata, in 
Buerra. di religione, cat- 
‘tolici contro ortodossi. 
di Uso bizantino, ai vin- 
© Vengono strappati gli 
«Occhi, prima della morte 
‘Per scannamento. E' una 
Uerra orribile, fatta di 
‘Mutilazioni, di impala- 
«Menti, che si trasforma 
{In crociata contro gli or- 
Odossi. Si assiste a epi- 
‘Sodi di cattolicizzazione 
Massa, a stragi di inte- 
Te popolazioni. E' un 
assacro più crudele 
‘Bersino di quello fra na- 
zifascisti e resistenza co- 
Anunista sulle montagne: 
1 Odio fra serbi e croati è 
“Più forte persino di quel- 
© per le truppe d’occu- 
pazione. I ricordi di quei 
‘tempi atroci rivivranno 
Jn molti libri, per finire 
‘con quelli: dell'attuale 
«messìa» del nazionali- 
smo . pan-serbo, Vuk 
Draskovic, tribuno delle 
Piazze belgradesi. Il Pae- 
Se è un groviglio oscuro 
Passioni e di regola- 
Menti di conti, reso an- 
goa più complicato dal- 
‘Uscita allo scoperto dei 
“Cétniciy, i nazionalisti 
Serbi guidati dal colon- 
nello Draza Mihailovic. 
Lottano su due fronti: 
“contro i comunisti di Ti- 
to e contro i croati, ma 
on contro i nazisti. Col- 
‘laborano, anzi, con que- 
Sti ultimi, pur di vincere 
‘la partita e relizzare illo- 
To sogno di egemonia. Al- 
“le repressioni contro i 
‘Serbi in Croazia e Bosnia 
‘rispondono con orrende 
‘repressioni ai danni dei 
©roati e dei musulmani. I 
“morti sono senza nume- 
ro e senza nome: duecen- 
tomila, seicentomila, un 
milione, nessuno lo sa- 
-prà mai. E' una ferita che 
non si rimarginerà nem- 
“meno con le generazioni, 
‘che sopravviverà al ri- 
‘cordo della Resistenza e 
Cmquant'anni dopo tor- 
nerà a dividere gli Slavi 
del Sud. 
ln 
«La beffa 
-di Stalin 
per capire la guerra di Li- 
iPerazione che Tito orga- 
sUzza nel 1942 sulle 
Montagne della Bosnia, è 
Mecessario riportare la 
iMoviola qualche anno 


indietro, al 1930. A quel 
tempo Stalin ha un solo 
scopo: spingere l'Europa 
verso la guerra per facili- 
tare, poi, la penetrazione 
comunista in un conti- 
nente al collasso. Per 
raggiungere lo scopo, egli 
favorisce cinicamente 
Hitler, al punto da taglia- 
re le gambe al fortissimo 
movimento operaio tede- 
sco. Una tattica che por- 
terà alla fine al patto di 
non aggressione e alla 
spartizione della Polo- 
nia. Per dare una vernice 
di credibilità a questo 
comportamento suicida, 
Stalin spinge i comunisti 
europei non verso strate- 
gie rinunciatarie ma, al 
‘contrario, verso intem- 
pestive e velleitarie azio- 
ni rivoluzionarie. In Ju- 
goslavia l'azione di Sta- 
lin assume connotati an- 
cora più perversi: favori- 
re lo scontro fra naziona- 
lità in modo da impedire 
una resistenza compatta 
contrgil nazismo. 
Per questo, l'uomo del 
Cremlino stimola sullo 
spirito di rivalsa dei 
croati, spingendo i co- 
munisti di Zagabria ver- 
so un fronte comune con 
gli «Ustascia» (e quindi 
verso una lotta suicida) 
per «difendere la Jugo- 
slavia». In realtà il suo 
obiettivo è la dissoluzio- 
ne della Jugoslavia, per- 
ché la considera una 
creazione artificiale del- 
l'imperialismo franco- 
inglese nei Balcani. Così, 
ando i comunisti jugo- 
slavi cercano di accor- 
darsi fra loro, nel 1936, 
per rifondare il Paese 
sulla concordia e sulla 
reale eguaglianza dei po- 
poli e per lottare assieme 
«contro il governo rea- 
zionario ed egemonico di 
Belgrado», Stalin annulla 
brutalmente l'accordo 
con una risoluzione del 
Comintern e impone co- 
me unico obiettivo l'a- 
zione contro Hitler, in 
coalizione pragmatica 
con qualiasi alleato, 
quindi anche con la de- 
stra. Per ribadire la sua 
decisione, nel 1938 il ca- 
po del Cremlino liquida e 
mette al muro tutta la 
vecchia guardia interna- 
zionalista del partito co- 
munista jugoslavo, in 
una purga drammatica e 


igioni 


I popoli e le rel 


È CATTOLICI 


+ ORTODOSSI 


«&. MUSULMANI 


sanguinosa. Dalla quale 
uscirà vincitrice la figu- 
ra di Josip Broz, detto Ti- 
to, allora fedele esecuto- 
re degli ordini di Stalin. 

E' uno scontro intestino 
dalle tinte drammatiche, 
che continua nonostante 
l'invasione nazista del 
Paese, Racconta Ante Ci- 
liga che quando il comi- 
tato centrale del Pc di Za- 
gabria, dopo l'avvento di 
Pavelic, decise di libera- 
re dal lager di Kerestinec 
un gruppo di «compa- 
gni», tutti rei di deviazio- 
nismo agli occhi di Sta- 
lin, Tito fece arrivare se- 
gretamente alla Gestapo 
la notizia del progettato 
colpo di mano e i prigio- 
nieri furono massacrati 
sul posto. E quando il co- 
mitato. centrale croato 
accusò Tito di tradimen- 


to, la polizia ustascia ir- 
ruppe nel mezzo della 
riunione e fece un mas- 
sacro, liberando Broz dei 
suoi avversari, Siamo al- 
la fine del '41: dopo es- 
sersi servito di Stalin per 
arrivare al vertice del 
potere, Tito capisce che è 
proprio Stalin l'ostacolo 
alla sua presa di potere. 
Intuisce che il Cremlino 
prevede il crollo della 
Jugoslavia e progetta se- 
gretamente di istituire 
Macedonia e Croazia co- 
me stati indipendenti. 
Tito vuole restare l'unico 
leader di una Jugoslavia 
unita, e con abilità dia- 
bolica, riesce a giocare 
sull'equivoco fino alla fi- 
ne della guerra. E a bat- 
tere Hitler senza l’«aiuto 
fraterno» del Cremlino. 
La grande epopea della 


guerra di Liberazione di- 
venta il fondamento del- 
la «diversitày jugoslava 
dal Cremlino e il cemen- 
to unificante dei popoli 
Jugoslavi. 

Tito eredita una polve- 
Tiera etnica e per gover- 
narla riesuma la vecchia 
tecnica asburgica del 
«divide et impera», equi- 
librando sapientemente 
le tendenze egemoniche 
dei serbi e quelle di rival- 
sa dei croati attraverso 
la valorizzazione delle 
nazionalità minori, come 
gli sloveni o i macedoni. 
«Un gioco complesso — 
commenta ancora Gili; 
— fatto di AA 
mosse, di premi e di pu- 
nizioni, spartiti fra gli 
uni e agli altri con straor- 
dinaria vigilanza, varia- 
zione e continuità», I ser- 


bi accusano Tito di avere 
impostato la forza della 
Jugoslavia proprio sulla 
debolezza della Serbia, e 
di averle per questo sot- 
tratto le due regioni del 
Kosovo e della Vojvodi- 
na, privilegiate da spe- 
ciali autonomie. Un altro 
capolavoro di cesello di 
Tito fu la Bosnia, dove, 
per evitare uno scontro 
frontale fra i cattolici 
croati e i serbi ortodossi, 
si riconobbe agli slavi 
islamizzati lo status di 
nazionalità, in modo da 
creare un cuscinetto et- 
nico e impedire esplosio- 
ni nel cuore stesso della 
Jugoslavia. Ma soprat- 
tutto Tito cercò scrupo- 
losamente di evitare al- 
leanze fra serbi e croati 
perché solo sulla divisio- 
ne fra i due egli avrebbe 


potuto costruire il suo 
potere. Così quando nel 
1970 Zagabria visse la 
sua primavera politica e 
chiese maggiori autono- 
mie, Tito represse la ri- 
volta con durezza inau- 
dita e rafforzò la serbiz- 
zazione della repubblica. 


Dopo Tito, 

l'incendio 

Nel ‘74 Tito partorisce la 
nuova, monumentale co- 
stituzione federale per 
preparare la sua succes- 
sione. Nasce la «rotazio- 
ne» delle cariche. Alla 
presidenza e altrove, si 
alternano i rappresen- 
tanti delle sei repubbli- 
che e delle due regioni 
autonome per un anno 
ciascuna. E' il trucco per 
evitare egemonie, preva- 


ricazioni dei grandi sui 
piccoli. Ma la ricetta per 
evitare conflitti, finisce 
con l'impedire la nascita 
di una nuova classe poli- 
tica capace di dare al 
Paese stabilità e ricchez- 
za. Fino alla fine Tito 
cerca di tenere lontano 
dalla successione il grup- 
po degli «evoluzionisti», 
fautori dell'accordo ser- 
bo-croato. Così, quando 
il maresciallo muore, do- 
po un'interminabile ago- 
nia, il potere di fatto pas- 
sa ai rappresentanti del- 
la reazione e dell'immo- 
bilismo. Sono il segreta- 
rio del partito federale 
Dragosevac (serbo) e il 
segretario della lega 
croata Baltic (minoranza 
serba). E' quanto basta 
perché gli equilibrismi di 
Tito naufraghino senza 


‘la regìa di quest'ultimo. 


L'egemonismo serbo ri- 
prende il sopravvento e 
il primo segnale è la dura 
repressione contro la 
gente albanese in Koso- 
vo, nell'aprile 1981. E' il 
tentativo dei popoli mag- 
giori e in prima fila dei 
serbi, di rimettere in riga 
i «piccoliy, sui quali si 
era retto il potere del 
Maresciallo. 

Il decentramento voluto 
da Tito per far sbollire le 
passioni nazionali rie- 
mergenti si trasforma a 
questo punto in un mo- 
struoso statalismo poli- 
centrico: non una econo- 
mia ma otto economie, 
non un partito comuni- 
sta ma otto partiti comu- 
nisti, non una burocra- 
zia, ma otto burocrazie 
în conflitto fra loro. E' 
questa libanizzazione 
che consente all'ideolo- 
gia e e alle lobby di parti- 
to di sopravvivere più a 
lungo che altrove in Eu- 
ropa. Le tensioni sociali 
contro i responsabili del 
dissesto si metabolizza- 
no infatti in senso nazio- 


nale ed etnico, impeden- 


do la resa dei conti e il ri- 
cambio politico. I serbi, 
invece di contestare i po- 
litici serbi, demonizzano 
i croati e viceversa. Un 
trucco vecchio come il 
mondo, che salva la Lega 
dei comunisti, ma di- 
strugge la Jugoslavia. 

E' in questo marasma 
che sorge in Serbia l'uo- 
mo nuovo, il leader che 


‘LA GIOVANE NAZIONE SLOVENA SI DISTINGUE PER VIVACITA’ CULTURALE FD ECONOMICA 


“i 


(Proponiamo un inter- 
vento di Vojmir Tavcar 
tratto dal libro «I giorni 
della Slovenia» edito da 
«E» editrice.) 

Se non ci fosse stata la 
crisijugoslava con il con- 
flitto armato di fine giu- 
gmo e inizio luglio, la Slo- 
venia probabilmente sa- 
rebbe rimasta nell'ano- 
nimato come lo era stata 
per quasi tutto il dopo- 
guerra, Il lungo braccio 
di ferro con Belgrado e la 
dichiarazione di indi- 
pendenza, l'hanno posta 
invece per alcune setti- 
mane al centro dell'at- 
tenzione: dei media di 
tutto il mondo. 

Strano destino quello 
della Slovenia e degli slo- 
veni: riuscire ad attirare 
l'attenzione soltanto in 
tempo di crisi. Ma è un 
destino condiviso con al- 
tri piccoli popoli che, vo- 
lenti o no, riescono a far- 
si conoscere soltanto 
quando creano «scanda- 
lo». E di «scandali» gli 
sloveni nella loro storia 
millenaria ne hanno 
creati pochi, tanto che 
sono stati per lungo tem- 
po una di quelle nazioni 
senza storia di cui anche 
gli studiosi del passato si 
sono occupati poco. 

Affacciatisi in Europa 
al seguito delle grandi 
migrazioni a metà del 
primo millenio, in coin- 
cidenza con la crisi del- 
l'Impero romano, gli slo- 


Il riscatto d’un piccolo popolo 


Dall’utopia dell’unificazione 


dalla storia millenaria e oscura 


con gli Slavi del Sud 


fino al risveglio nazionale 


alla lotta armata di liberazione 


con il poeta France Peseren 


veni sono riusciti per un 
breve periodo a formare 
un proprio stato nel ter- 
ritorio dell'odierna Ca- 
rinzia, dove è ancora 
conservato il trono di 
pietra sul quale veniva- 
no incoronati gli arcidu- 
chi. Sottomessì da fran- 
chi, gli sloveNì sono spa- 
riti per alcuni secoli dal- 
la storia se sì eCcettua un 
breve periodo attorno al- 
l'anno mille durante la 
cristianizzazione avve- 
nuta per opera dei santi 
Cirillo e Metodio. Ma an- 
che lo stato formato allo- 
ra, che aveva il proprio 
epicentro in Pannonia, 
ebbe vita breve. 


feel 
La rinascita 
nazionale 


Bisogna attendere il 
periodo della Riforma 


per riparlare degli slove-. 


ni. E' questo il periodo in 
cui Primoz Trubar, se- 
guace di Lutero, traduce 
in sloveno la Bibbia e il 
catechismo per insegna- 


re la nuova fede. Opera 
continuata successiva- 
mente da suoi collabora- 
tori che hanno adeguato 
l'alfabeto latino alla lin- 
gua slovena. Con la Con- 
troriforma’ gli sloveni 
tornano nell'anonimato 
della storia, eccezione 
fatta per alcune grandi 
rivolte contadine. Ma bi- 
sogna arrivare alla fine 
del XVIII secolo e agli 
inizi del XIX per cogliere 
i primi segni della rina- 
scita nazionale, stimola- 
ta dalla rivoluzione fran- 


cese. E‘ con il XIX secolo 


che viene varato un pri- 
mo programma naziona- 
le per merito soprattutto 
del grande poeta France 
Preseren che con lungi- 
miranza traccia le linee 
del risveglio nazionale: 
una collaborazione de- 
mocratica con gli altri 
popoli che vogliono af- 
fermare la propria iden- 
tità con il fine di raggiun- 
gere l'indipendenza poli- 
tica e nazionale. Un pro- 
gramma che il poeta sa 
esprimere in modo mira- 


e allo scontro con la Serbia 


o] 
bile nei versi di Brindisi, 
poesia assurta di recente 
a inno nazionale slove- 
no. E con il programma 
politico Preseren vuole 
tracciare anche un pro- 
gramma culturale: in 


contrasto con i circoli al- 


lora dominanti si batte 
affinché la lingua slove- 
na diventi uno strumen- 
.‘to di comunicazione 
completa, una lingua let- 
teraria e non un dialetto. 

Per merito di Preseren 


e dei letterati che si ispi- - 


rano alla sua opera e alle 
sue idee anche gli sloveni 
contribuiscono nel 1848 
a quella rivoluzione dei 
popoli che scuote l'impe- 
ro asburgico. Fallito il 
tentativo di ottenere 
maggiore indipendenza, 
gli sloveni puntano tutto 
sulla cultura. Con uno 
sforzo straordinario ven- 
gono fondati circoli di 
lettura e scuole, si orga- 
nizzano le prime associa- 
zioni culturali. I frutti 
non mancano: alla fine 
del XIX secolo quasi non 
vi era sloveno che non 


sapesse leggere e scrive- 
re, 
‘Agli inizi di questo se- 
colo è un altro letterato, 
lo scrittore Ivan Cankar, 
a indicare la strada cul- 
turale e politica agli slo- 
veni prospettando l'o- 
biettivo dell'unione degli 
slavi del sud, In una fa- 
mosa conferenza, tenuta 
nel 1913 a Lubiana, Can- 
kar definisce l'unione dei 
slavi del sud, tanto di- 
versi per storia, tradizio- 
ni e culture, un'utopia 
«che però ha come tutte 
le utopie la strana pro- 
prietà di poter essere 
realizzata». Ma la convi- 
venza, afferma ancora 
Cankar, si potrà realizza- 
re soltanto sulla base 
dell'eguaglianza e della 
DER dignità di ogni popo- 
o. 


 Isogno 


— f—_ iL 
tradito 

Con la decomposizio- 
ne dell'impero asburgico 
alla fine della prima 
guerra mondiale, gli slo- 


porta le tensioni jugosla- 
ve al calor bianco: Slobo- 
dan Milosevic, il primo 
politico a capire che il 
comunismo, per salvarsi, 
deve sposare il naziona- 
lismo. E trasformarsi in 


populismo. Ribalta lo 
slogan titoista e afferma 
che «solo una Serbia for- 
te può fare forte la Jugo- 
slavia». E per mobilitare 
le masse attorno a sé gri- 
da al «genocidio» contro 
la soverchiante pressio- 
ne demografica albanese 
sui pochi serbi rimasti in 
Kosovo. Poi scatena sulla 
Jugoslavia la fase della 
«democrazia di piazza», 
dei raduni oceanici che 
strappano a furor di po- 
polo la Vojvodina e il Ko- 
sovo dalle loro nicchie di 
autonomia. La Serbia ri- 
diventa padrona dell'in- 
terezza del suo territo- 
rio, ma è solo l'inizio di 
un'escalation. 
La Jugoslavia sta a guar- 
dare, persino Slovenia e 
Croazia lasciano gli alba- 
nesi da soli. Si illudono 
che Milosevic si accon- 
tenti, e che forse venga 
travolto in poche setti- 
mane dall'intifada in Ko- 
sovo. Non sarà così. «Srbi 
svi i svuda», il vecchio 
adagio torna d'attualità. 
I serbi sono dappertutto, 
in Bosnia, Croazia e 
Montenegro. E così, 
quando Zagabria e Lu- 
biana lasciano il convo- 
glio jugoslavo e prendo- 
no la loro strada verso la 
democrazia e la sovrani- 
tà autonoma, Milosevic 
fa capire che, in caso di 
distacco, il compito della 
Serbia è di non abbando- 
nare il suo popolo e tute- 
larlo anche fuori dai con- 
fini della sua repubblica. 
E' lo scontro finale, che 
risveglia, tollerato dal 
regime, il movimento dei 
«cetnici». Il nazionali- 


smo serbo esplode senza 
più controllo, esacerban- 
do, come reazione, il na- 
zionalismo dei croati e 
degli altri popoli jugosla- 
vi. Fino al punto di non 
ritorno. 


Ricerca di 
Paolo Rumiz 
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Bandiera della democrazia 


veni entrano nel neonato 
regno della Jugoslavia 
che però non si fonda sui 
presupposti indicati da 
Cankar. Il regno si dis- 
solverà con l'occupazio- 
ne tedesca e italiana. La 
scelta della lotta armata 
contro gli invasori è vis- 


suta dagli sloveni come. 


un'occasione di riscatto 
nazionale. L'adesione al 
Fronte di liberazione è 
quasi plebiscitaria, in 
particolare nelle zone 
che per vent'anni hanno 
vissuto la dittatura fasci- 
sta. E per molti aspetti è 
abbastanza naturale che 
il Fronte sia monopoliz- 
zato dal Partito comuni- 
sta sloveno, la forza poli- 
tica che con Edvard Kar- 
delj sa coniugare un pro- 
gramma di riscatto so- 
Se con quello naziona- 

e. 

: Il resto è storia dei 
giorni nostri. Ma va co- 
munque ribadito che, 
nell'ambito jugoslavo, la 
Slovenia, anche per il 
suo maggiore sviluppo 
economico, è stata la re- 
pubblica che per prima si 
è incamminata sulla via 
della democratizzazione 
entrando in conflitto con 
la dirigenza serba, fau- 
trice di un programma 
centralistico e con conte- 
nuti ispirati al sociali- 
smo reale, del quale il 
crollo del muro di Berli- 
no ha fatto giustizia. 
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COMMISSIONE D’ARBITRATO PER RISOLVERE PACIFICAMENTE I CONTRASTI 


La legge dei Dodici 


Attenzione alla tutela delle minoranze 


Non può che essere un 
momento ricco di emo- 
zioni, ma anche di rifles- 
sioni, quello in cui il po- 
polo del quale si fa parte 
ottiene per la prima volta 
nella storia il pieno rico- 
noscimento della propria 
sovranità ed indipenden- 
za. 

Si può dire, che oggi si 
conclude nella costruzio- 
ne dell'identità slovena 
una lunga e spesso sof- 
ferta fase storica, nella 
quale era anche conti- 
nuamente necessario di- 
mostrare agli altri e a se 
stessi il diritto di esiste- 
re. Quante energie spese 
a rintuzzare i tentativi di 
Megane alla nostra parla- 
ta la dignità di lingua, di 
collocarci nell'immagine 
di popolo senza storia nè 
cultura o di considerarci 
una semplice comunità 
regionale di una fanto- 
matica «nazione jugosla- 
va»! 3 

E' peraltro con amaro 
scontento che ho riscon- 
trato come nei mass me- 
dia mondiali si sia sco- 
perta l'esistenza degli 
sloveni in definitiva nei 
pochi giorni della guerra 
del giugno scorso. E ciò è 
sembrato valere anche 
per l'Italia, nonostante il 
millenario vicinato! Un 
secolare affannarsi sul 

iano culturale, scienti- 
ico, economico sembra 
non bastare per uscire 
dallo status di insignifi- 
cante curiosità da dizio- 
nario ed essere ricono- 
sciuti come protagonisti 
della propria storia ed in- 
terlocutori di pari digni- 
tà. Sembra che ciò possa 
avvenire solo dopo che ci 
si è imposti all'attenzio- 
ne generale facendo en- 
trare in risonanza l'ango- 
scia di morte di tutti, che 
ogni guerra solleva. Pér 
fortuna allora che agli 
sloveni, rispetto ai tra- 
gitti di altre nazioni eu- 
ropee, sia bastata una 
puea poco più che sim- 
olica! Sembra comun- 
le uscirne confermato 
l'assunto psicologico, 
che l'immagine di sè e 
degli altri può mutare in 


CE’ IL PERICOLO DI ESSERE DIVORATI DAI GRANDI 
Finalmente il mondo s’è accorto 
dell’esistenza del popo 


ti 


L'entrata del Teatro stabile sloveno, a Trieste. 


profondità solo nei mo- 
menti di intensa tensione 
* motiva. 

Si sente spesso dire, 
che è anacronistico sepa- 
rarsi e affermare indi- 
pendenze, quando è il 
momento di integrazioni 
sovrannazionali europee 
e addirittura mondiali. 

Traendo un'analogia 
dalla psicologia, ricorde- 
rei come una sana parte- 
cipazione del singolo in- 
dividuo al gruppo pre- 
supponga una sufficien- 
temente definita, stabile 
e riconosciuta identità 
personale. In assenza di 
questa condizione si ha 
un patologico fondersi 
nel gruppo e una perdita 
di identità. Solo un grup- 
po composto da indivi- 
dualità definite e conso- 
lidate può funzionare a 
livelli maturi ed evitaer 
pericolose regressioni, 
Per capirci: un figlio 
adulto può anche decide- 
re di abitare in famiglia e 
di lavorare nell'azienda 
paterna, ma se vorrà evi- 
tare una patologica sim- 
biosi in cui rinuncerebbe 
alla propria identità, do- 
vrà pretendere un pro- 
‘prio reddito, un proprio 


conto in banca e dei pro- | 


pas spazi di vita. ‘Così 
‘Europa sta sì diventan- 
do un'entità, cui i singoli 


Stati delegano sempre 
maggiori funzioni, ma 
non credo sia realistico 
nè utile prospettare uto- 
picamente una perdita di 
identità delle singole na- 
zioni. Il sovrannazionale 
può completare il nazio- 
nale, ma non certo sosti- 
tuirlo. E' il consolida- 
mento dell'identità che 
permette una più profon- 
da partecipazione. Ed è 
l'atto di indipendenza e 
sovranità, riconosciuto 
dagli altri Stati, ciò che 
più rafforza la propria 
identità. 

Se si guarda al grande 
mare europeo, nel quale 
la piccola Slovenia si sta 
avviando, si ha certa- 
mente la percezione di 
quanto sia esile lo spazio 
tra una vitale integrazio- 
ne e una mortifera assi- 
milazione («Sarete man- 
giati dalla Germania!»). 
Tale pericolo è connatu- 
rato all'esistenza stessa 
di ogni piccola nazione, 
che deve necessariamen- 
te conviverci e imparare 
a AEERHiani in modo 
da evitarlo. Lo stesso 
problema connota peral- 
tro anche l'esistenza di 

i minoranza etnica, 
che è costantemente po- 
sta di fronte alla scelta 
tra un soffocante isola- 
mento e un'apertura nel- 


lo sloveno 


Speciale / Indipendenza 


la quale rischia di scio- 
gliersi e disperdersi. 
L'apparentemente irre- 
solubile dilemma può 
tuttavia essere trasfor- 
mato positivamente in 
un creativo oscillare tra 
il consolidamento della 
propria identità e l'inten- 
sa partecipazione al 
mondo degli altri. Il di- 
spendio di energie che 
ciò comporta è il prezzo 
per l'arricchimento co- 
stituito dalla biculturali- 
tà. Tutto questo è natu- 
ralmente rischioso, ma 
proprio perciò contribui- 
sce a dare alla vita un sa- 
pore più pieno. 

Cosa può significare 
per noi sloveni in Italia 
questo momento? Una 
parte, anche se non rile- 
vante, rivolta più al pas- 
sato che al futuro (e in ciò 
prettamente triestina), 
Timpiange più o meno 
esplicitamente la Jugo- 
slavia, poiché di fronte 
alla minaccia del nazio- 
nalismo italiano si senti- 
va più tutelata da una 
grande Jugoslavia che da 
una piccola Slovenia. La 
maggior parte di noi in- 
vece sente che il comple- 
tamento dell'identità 
della nazione slovena 
non può che estendersi 
beneficamente anche al- 
l'identità dalla nostra co- 
munità, pur riservandoci 
la possibilità di vivere 

iù pienamente le pecu- 
iarità derivanti dal no- 
stro essere compenetran- 
ti anche dalla cultura ita- 
liana. Un consolidamen- 
to dell'identità può tra 
l'altro contribuire al su- 
peramento di secolari 
complessi, e non sarebbe 
male se ciò avvenisse an- 
che nella parte italiana 
della nostra città. Co- 
munque, si apre una pa- 
gina nuova, anche per le 
aree al di qua del confine 
e. speriamo di scriverci 
cose migliori che nel pas- 
sato. 
È Paolo Fonda 
psicoanalista, 
esponente della 
Comunità slovena 
di Trieste 


Nel quadro della Conferenza di pace per la 
Jugoslavia i ministri degli Affari esteri dei 
Dodici hanno istituito una commissione di 
arbitrato cui le autorità interessate possono 
sottomettere le loro divergenze al Tue di fa- 
cilitare il pacifico svolgimento della Confe- 
renza verso l'obiettivo desiderato. In questi 
giorni la Commissione di cui fanno parte 
cinque presidenti degli diga di giustizia 
costituzionale dei Paesi della Comunità ha 
reso sei importanti opinioni sulle quali può 
essere interessante richiamare l'attenzione 
dei lettori di questo giornale. 

Le questioni affrontate riguardavano, da 
un lato, due questioni sottoposte dalla Ser- 
bia relative alla condizione della minoran- 
za serba in Croazia e Bosnia ed alla intangi- 
bilità delle frontiere fra le repubbliche jugo- 
slave, e, dall'altro lato, l'idoneità degli ordi- 
namenti costituzionali di Slovenia, Croa- 
zia, Bosnia e Macedonia a soddisfare le 
condizioni poste dai Dodici all'accoglimen- 
to della domanda di queste repubbliche di 
ottenere il riconoscimento quali stati indi- 
pendenti e sovrani. 

Com'è RE le prime due questioni in- 
cidono direttamente sull'andamento di 
quel processo di dissoluzione della Federa- 
zione jugoslava la cui esistenza la Commis- 
sione aveva già accertato con l'opinione re- 
sa il 7 dicembre dello scorso anno. L'inter- 
o sulla posizione dei serbi di Croazia 
e Bosnia nasce dalla preoccupazione che a 
seguito della dichiarazione di indipenden- 
za di queste due repubbliche i loro cittadini 
serbi perdano lo speciale status che a loro 
derivava dalla Fpoonenenee alla Federa- 
zione jugoslava di cui, fra le altre repubbli- 
che, era parte costitutiva anche la Repub- 
blica di Serbia in cui essi nazionalmente si 
riconoscono. Largamente accogliendo le 
indicazioni del presidente della de costi- 
tuzionale italiana Corasaniti, che dell'opi- 
nione è stato, più ancora che relatore, pro- 
motore, la Commissione è dell'avviso che ai 
serbi di Bosnia e Croazia sia consentito di 


far valere i loro diritti senza mettere in di- ‘ 


‘scussione le frontiere fra le repubbliche ma 
sollecitando l'applicazione nei loro con- 
fronti delle tutele che i principi del diritto 
internazionale Rogiiona assicurate alle mi- 
noranze nazionali e linguistiche. E' fatta 
anche ventilare la possibilità, che indipen- 
dentemente da una revisione dei confini, 
che resta pur sempre negoziabile e andreb- 
be a vantaggio dei serbi collocati oggi ai 
confini di Bosnia e Croazia con la Serbia, 
queste popolazioni possano optare per la 
cittadinanza serba pur restando stanziate 
nelle repubbliche di attuale residenza e in 
esse acquisendo speciali diritti minoritari, 
ivi inclusa la fruizione di apposite autono- 
mie culturali o territoriali. ; 
Strettamente collegata a questa prima 
opinione è quella resa dalla Commissione 
sui confini interrepubblicani di cui si affer- 
ma la intangibilità anche nella presente fa- 
se di dissoluzione della Federazione in for- 
za dei principi del diritto internazionale e 
prassi di questo legata al processo di 
decolonizzazione. Il che, ovviamente, non 
esclude la possibilità di una rinegoziazione 
dei confini, dalle repubbliche sin qui gene- 
ralmente accettati in tutte le successive fasi 
di riforma della costituzione della Federa- 
zione socialista jugoslava. La negoziazione 
implica di per sé un approccio pasico al 
probi ;, come Fetia era l'approccio 
suggerito dalla stessa costituzione federale 


Il professor Sergio Bartole. 


che richiedeva per le modifiche confinarie il 
consenso delle repubbliche interessate. 

Il senso di queste decisioni è evidente: la 
Commissione vuole favorire l'avanzamento 
del processo di pace senza precludere mo- 
dificazioni negoziate dei confini fra le re- 

ubbliche, ma al tempo stesso ponendo un 

imite alla frammentazione della Jugosla- 
via là dove questa possa derivare da una 
proliferazione di più o meno minuscole re- 
pubbliche serbe. Esiste un compendio di re- 
gole e standards di tutela delle minoranze 
comunemente accettati dalla comunità in- 
ternazionale ed è a questi che i serbi di 
Croazia e Bosnia debbono fare riferimento 
per ottenere che i nuovi svolgimenti non si 
risolvano in una reformatio in peius della 
condizione da essi precedentemente godu- 
ta, 

E', del resto, noto che proprio in materia 
di tutela minoritaria il progetto di soluzio- 
né della crisi jugoslava elaborato da Lord 
Carrington contiene una serie di indicazio- 
ni molto piero che vanno dalle tradizio- 
nali regole sull'uso della lingua minoritaria 
all'introduzione a vantaggio dei gruppi di 
minoranza, se compattamente stanziati su 
un certo territorio, di istituti di autogoverno 
territoriale. Ed è a queste disposizioni che la 
Commissione si è richiamata per esprimere 
un giudizio favorevole con riserva sulla do- 
manda di riconoscimento della Croazia, os- 
servando che la legge costituzionale da 
questa repubblica di recente adottata per la 
tutela delle minoranze non si è appieno 
adeguata alle indicazioni del mediatore 
Cee. Si ha la sensazione che la Commissione 
sia rimasta sfavorevolmente impressionata 
dalla sottoposizione delle municipalità a 

revalente composizione minoritaria alla 
egge generale sul governo locale anziché 
ad apposite speciali disposizioni, nonché 
dalla mancanza di indicazioni sull'accor- 
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‘pamento di quelle municipalità in più vasti 
enti territoriali regionali (il che può essere 
‘per noi italiani motivo di soddisfazione nel 
vedere portato ad esempio il modello intro- 
dotto in Alto-Adige). E, del resto, si potrebbe 
aggiungere che dubbia pare anche l'osser- 
vanza delle indicazioni di Carrington sulla 
connessione fra autonomie territoriali e or- 
ganizzazione delle scuole di minoranza. 
L'attenzione ai problemi delle popolazio: 
ni coinvolte si rivela anche nell'opinione 
resa dalla Commissione sulla domanda 
della Bosnia-Erzegovina'in ordine alla qua- 
le la Commissione non ha ritenuto di poter 
esprimere giudizio positivo perché difette- 
rebbe una manifestazione certa ed univoca 
delle popolazioni della repubblica in ordine 
all'intendimento di dare vita ad uno stato 
sovrano ed indipendente. E° noto, infatti, 
che la dichiarazione di indipendenza della 
Bosnianon è il frutto di un plebiscito o altra 
consultazione popolare in quanto è stata 
adottata con determinazione dell'assem- 
blea e del governo repubblicani. Si tratta di 
un palese, implicito invito alle autorità bos- 
niache a oe il problema all'intero 
corpo elettorale della repubblica, così con- 
trapponendo una consultazione generale a 
uella extra-ordinem che i serbi di Bosnia 
anno effettuato pronunciandosi contro le 
decisioni dell'assembela e del governo. Non 
è facile avanzare un pronostico sull'inci- 
denza che questo invito potrà avere e sul- 
l'accoglienza che esso avrà da parte dei tre 
gruppi (croati, serbi e mussulmani) presenti 
in quella tormentata repubblica. In partico- 
lare ci si può chiedere se i serbi accetteran- 
no di partecipare ad un referendum che li 
può vedere soccombenti. D'altra parte è 
fuori discussione che proprio la costituzio- 
ne della Bosnia è quella che meglio tutela i 
gruppi contrapposti attraverso meccanismi 
di ripartizione del potere molto simili a 
quelli già SOT IRE ‘per Cipro e Libano. 
Ipareri della Commissione non sono rite- 
nuti vincolanti, come ben dimostra l'atteg- 
giamento tenuto in tema di riconoscimento 
dei nuovi Stati da talune diplomazie. Certa- 
mente, tuttavia, peserà sul tavolo della Cee 
la tranquillità con la iaia si è espresso pa-. 
rere favorevole alla domanda della Slove- 
nia. Non è invece certo che sia destinato a' 
non trovare ostacoli l'iter della pratica re- 
lativa alla Macedonia, in ordine alla quale 
la Commissione ha espresso un giudizio po- 
sitivo accettando l'interpretazione di quel-' 
la costituzione che vede nell'esplicita ri-° 
nuncia a pretese territoriali una remora al-: 
le preoccupazioni espresse dalla Grecia che? 
teme l'avvento ai suoi confini di uno stato? 
indipendente che nel nome ricorda una’ 


delle sue parti componenti. di 
.. Serbia "e Montenegro non hanno chiesio 
il riconoscimento. La loro astensione con- 
sentirà loro di dichiararsi la perpetuazione 
della orarazione jugoslava? Non è da’ 
escludere che tentino questa carta oppure! 
che puntino a richiamarsi alla soggettività: 
internazionale della Jugoslavia d'ante-! 
guerra dichiarando che a loro non è neces-+ 
sario quel riconoscimento internazionale» 
per il quale le altre repubbliche si sono mos-,, 


se. i; 
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LA MINORANZA ITALIANA CHIEDE AI NUOVI STATI SEGNALI CONCRETI DI APERTURA E DI TUTELA 


Ora aspettiamo 


Finalmente i popoli croato 
e sloveno hanno realizzato 
il proprio sogno secolare: 
lo stato nazionale, indi- 
pendente e sovrano. 

Il cammino verso il con- 
seguimento della poggetti: 
vità internazionale è stato 
particolarmente acciden- 
tato, irto di difficoltà; per 
la Croazia si è trasformato 
in un vero e proprio calva- 
rio punteggiato da distru- 
pen materiali e spiritua- 


«Per aspera ad astra» si 
sono susseguite le tappe di 
una prova dura e cruenta, 
in cui si sono imposti lo 
spirito di sacrificio e la di- 
gnità delle genti in essa di- 
rettamente o indiretta- 
mente coinvolte. 


Una giusta 
esultanza 


Alla fine hanno vinto la 
tenacia e la fede nella giu- 
stezza della propria causa; 
l'aspirazione a gestire au- 
tonomamente il ‘proprio 
destino, suffragata da un 
consenso plebiscitario 
scaturito da consultazioni 
democratiche, ha trionfa- 
to. 

Senza dubbio spetterà 
alle scienze storiche e so- 
ciali spiegare l'evidente 
sfasatura della struttura- 
zione etnocentrica delle 
nuove entità statali rispet- 
to ai processi integrativi 
tipici del mondo contem- 
poraneo. bi va 

Sono, quindi, legittime 
l'esultanza e la soddisfa- 
zione dei due popoli per 
questa loro significativa 
affermazione; questi sen-. 
timenti, però, sono smor- 
zati dallo spettro vagante 
della guerra e dalla grave 
crisi economica che atta- 
nagliano e condizionano i 


L'esperienza del passato 


non induce all’ottimismo 


Non ci accontenteremo solo 


di un cambio di cittadinanza 


tentativi di ripresa, non 
concedono sonni tranquil- 
li e non fanno intravvede- 
re. auspicabili giorni mi- 
gliori. 

Una grande, decisiva 
battaglia è stata coronata 
dal successo con l’abbatti- 
mento del muro dell'in- 
comprensione e dell'indif- 
ferenza eretto  acritica- 
mente dalla comunità in- 
ternazionale nell'intento 
anacronistico di salva- 
guardare l'integrità di una 
costruzione artificiale, te- 
nuta insieme da fattori 
coesivi di esclusiva natura 
ideologica. 

Comunque, l'avveni- 
mento, per quanto impor- 
tante, rappresenta solo il 
primo passo verso lo scio- 
glimento dello spaventoso 
groviglio di contraddizioni 
creato dallo sfaldamento 
della realtà jugoslava. 

A prescindere dalla loro 
connotazione talvolta 
sconcertante, il riconosci- 
mento anche formale del- 
l'indipendenza e della so- 
vranità delle repubbliche 
di Croazia e di Slovenia 
viene salutato da tutti i 
cittadini, e quindi, anche 
dagli appartenenti alla mi- 
noranza italiana; del resto 
quest'ultima ha sempre 
sostenuto i diritti storici 
dei popoli sloveno e croa- 


to, ma ha contemporanea- 
mente preteso il rispetto 
delle proprie prerogative 
inalienabili e un sistema 
di tutela dotato di stru- 
menti adeguati ad assicu- 
rarle un ruolo equiparato 
nella gestione del territo- 
rio del suo insediamento 
storico 

Proprio in questo conte- 
sto, sorgono spontanee al- 
cune perplessità circa il 
futuro della componente 
italiana dell'area istro- 
quarnerina-dalmata e le 
opportunità di, sopravvi- 
venza e di crescita offerte 
dal nuovo assetto statale; 
infatti per noi Italiani l’ac- 
quisizione della soggetti- 
vità internazionale da 
parte delle due repubbli- 
che non può ridursi a sem- 
plice cambiamento di cit- 
tadinanza, in quanto l’e- 
sperienza multipla, vissu- 
ta a tale proposito nel cor- 
so della nostra esistenza 
minoritaria, non è confor- 
tante; anzi, l'alternarsi 
delle ultime sudditanze ha 
segnato profondamente il 
nostro fragile corpo socia- 
le, sottoposto al perfido 
metodo  dell'ubriacatura 
ideologica e a uno spregiu- 
dicato machiavellismo po- 
litico. 

Per noi la comparsa del- 
le due nuove compagini 


statali ha senso solo come 
promessa e presupposto di 
effettiva democrazia e li- 
bertà, come garanzia sicu- 
ra di valorizzazione della 
nostra diversità; la sensi- 
bilità per le nostre esigen- 
ze e la corrispondente 
prassi amministrativa e 
costituzionale costitui- 
ranno i parametri fonda- 
mentali nel giudicare e 
collaudare la volontà e l’a- 
pertura democratiche di 
‘Croazia e di Slovenia e la 
loro idoneità a far parte 
del consesso delle nazioni 
civili dell'Europa. 


Le preoccupazioni 
degli italiani 


Come dicevo in prece- 
denza, le nostre preoccu- 
pazioni non sono poche e 
tanto meno infondate; so- 
no, pertanto, comprensi- 
bili i seguenti interrogati- 
vi: 

- saranno garantite l'unità 
etnica e l'uniformità di 
trattamento della comuni- 
tà italiana? 

- saranno considerate uni- 
tarie le sue strutture poli- 
tiche, economiche, cultu- 
rali? 

- la concessione dei diritti 
specifici sarà determinata 
dalla sola consistenza nu- 


merica, capace di produr-_ 


re situazioni giuridico-co- 
stituzionali fortemente 
differenziate? 

- saranno assicurate forme 
rappresentative, dirette e 
attive, in tutte le sedi chia- 
mate a decidere delle sue 
questioni vitali? 

- disporrà di efficaci mec- 
canismi legislativi e am- 
ministrativi che. subordi- 
nino al consenso dei suoi 
legittimi rappresentanti 
l'emanazione di qualsiasi 


Un'immagine della messa in suffragio di monsignor Santin, celebrata il 5 maggio ‘91 a Rovigno. 


i 
manere indifferenti e - 
sgomberare l'animo da , 
ogni riserva. La nostra 
propensione all’ottimismo 
e alla fiducia non è dispo- 
sta a sconfinare nell‘irra- * 
zionalità, perché così cor- 
rerebbe il rischio di tra- » 
sformarsi in autolesioni- ; 
smo. La realtà va guardata - 
in faccia e con essa la nuo- , 
va situazione che è venuta . 
a crearsi con tutte le im- 
plicazioni più o meno peri 
colose per la nostra mino- - 
ranza. Esse possono essere ‘ 
eluse unicamente median- > 
te una seria intesa trilate- , 
rale, ispirata ai principi di ; 
una democrazia avanzata 
e animata dalla ferma in- + 
tenzione di assicurare alla ‘ 
minoranza italiana il più 
alto livello di tutela, te- 
nendo conto in primo luo- © 
go della sua autoctonia e | 
del suo retaggio di civiltà. 
In questa temperie di 


» 


disposizione attinente alle 
sue attribuzioni specifi- 
che, sottraendola all'alea- 
torietà del grado di matu- 
rità e di disponibilità poli- 
tiche espresso in un deter- 
minato momento dalla 
‘maggioranza? pi 
- sarà riparata l'ingiusti- 
zia storica della perdita 
della cittadinanza italia- 
na, riconoscendo il diritto 
al suo ricupero da parte 
dei suoi appartenenti, sen- 
za essere costretti ad ab- 
bandonare la propria ter- 
ra? 6 

- sarà libera la circolazio- 
ne delle persone e delle co- 
se sull'intero spazio geo- 


politico del suo insedia-_ 


mento storico grazie a un 
regime confinario flessibi- 
le e osmotico? 

- verrà garantita l'autono- 
mia di elaborazione e di 
attuazione dei programmi 


di gestione e di sviluppo 
delle sue istituzioni? 

- sarà riconosciuto il dirit- 
to a uno specifico sistema 
di educazione e di istru- 
zione? 

- sarà sostenuta la politica 
della convivenza con l’a- 
dozione di una normativa 
che assegni alla nostra lin- 
gua e alla nostra cultura 
una posizione perfetta- 
mente parificata? 

Per di più tutte queste 
considerazioni sono ag- 
gravate dal fatto che non 
avvertiamo ancora, nel- 
l'assunzione di precise re- 
sponsabilità nei nostri 
confronti, il convincimen- 
to sincero della legittimità 
delle nostre istanze; le ini- 
ziative da noi promose e 
finalizzate all'acquisizio- 
ne dell'indispensabile sog- 
Bettività politica, econo- 
mica e culturale, non ven- 


gono sempre recepite co- 
me aspirazioni normali di 
‘una entità sociale minori- 
taria. Sono emblematiche, 
a tale riguardo, le reazioni 
al Memorandum che l'U- 
nione italiana ha presen- 


È tato come base di discus- 


sione ai governi di Croa- 
zia, di Slovenia e d'Italia 
per la stipulazione di un 
accordo trilaterale di tute- 
la internazionale della mi- 
noranza italiana, compar- 
se recentemente su alcuni 
organi d'informazione slo- 
veni e croati; vengono rie- 
sumati i metodi tanto cari 
al precedente regime tota- 
litario e nazionalistico, il 
quale ricorreva alle calun- 
nie e ai facili processi alle 
intenzioni per fuorviare 
l'opinione pubblica e su- 
scitare animosità contro i 
cittadini di nazionalità 
italiana, tacciando di as- 


surde collusiosi con il fa- 
scismo. e. con l'irredenti- 
smo le loro organizzazioni 
e i loro dirigenti, ogni vol- 
ta che essi denunciavano 
apertamente le insolvenze 
e i soprusi perpetrati ed. 
esigevano il rispetto effet- 
tivo del dettame costitu- 
zionale. O: 

Non vorrei riuscire pro- 
feta del malaugurio, ma 
temo che i contenuti del 
nostro Memorandum ven- 
gano all'ultimo momento 
inficiati da motivazioni 
pretestuose suggerite da 
fattori estranei, sempre 
pronti a pescare nel torbi- 
do, 


Una seria 
intesa 

Di fronte a siffatti com- 
portamenti non si può ri- 


incertezze e di preoccùpa- 
zioni, in buona parte giu- “ 
stificate, ci conforta la 
constatazione che nel con- 
durre la battaglia per la 
salvaguardia della nostra 
identità e della nostra di- 
gnità non siamo soli; pos- 
siamo contare sulla com- - 
prensione e sul sostegno | 
multiforme della nazione- 
madre, ai cui rappresen- 
tanti vanno il nostro ap” . 
prezzamento e la nostra 
riconoscenza. 

Questo atteggiamento 
dell’Italia nei nostri con- 
fronti ci induce a prefigi- | 
rare un avvenire più benl- | 
gno e l'esaudimento delle | 
nostre aspettative di pace 
di benessere e di civile | 
convivenza. SI 
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